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Legge 8 marzo 2000, n. 53
Disposizioni per il sostegno della maternità

e della paternità, per il diritto alla cura
e alla formazione e per il coordinamento

dei tempi delle città

Capo I
PRINCIPI GENERALI

Art. I. Finalità
1. La presente legge promuove un equilibrio tra tempi di lavoro, di cura, di
formazione e di relazione, mediante:
a) l’istituzione dei congedi dei genitori e l’estensione del sostegno ai genito-
ri di soggetti portatori di handicap;
b) l’istituzione del congedo per la formazione continua e l’estensione dei con-
gedi per la formazione;
c) il coordinamento dei tempi di funzionamento delle città e la promozione
dell’uso del tempo per fini di solidarietà sociale.

Art. 2. Campagne informative

1. Al fine di diffondere la conoscenza delle disposizioni della presente legge,
il Ministro per la solidarietà sociale è autorizzato a predisporre, di concerto
con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, apposite campagne infor-
mative, nei limiti degli ordinari stanziamenti di bilancio destinati allo scopo.

Capo II
CONGEDI PARENTALI, FAMILIARI E FORMATIVI

Art. 3. Congedi dei genitori

1. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, dopo il terzo com-
ma è inserito il seguente:
“Il diritto di astenersi dal lavoro di cui all’articolo 7, ed il relativo trattamento
economico, sono riconosciuti anche se l’altro genitore non ne ha diritto. Le
disposizioni di cui al comma 1 dell’articolo 7 e al comma 2 dell’articolo 15
sono estese alle lavoratrici di cui alla legge 29 dicembre 1987, n. 546, madri
di bambini nati a decorrere dal 1° gennaio 2000. Alle predette lavoratrici i
diritti previsti dal comma 1 dell’articolo 7 e dal comma 2 dell’articolo 15
spettano limitatamente ad un periodo di tre mesi, entro il primo anno di vi-
ta del bambino”.
2. L’articolo 7 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, è sostituito dal se-
guente:
Art. 7. – 1. Nei primi otto anni di vita del bambino ciascun genitore ha di-
ritto di astenersi dal lavoro secondo le modalità stabilite dal presente artico-
lo. Le astensioni dal lavoro dei genitori non possono complessivamente ec-
cedere il limite di dieci mesi, fatto salvo il disposto del comma 2 del presen-
te articolo. Nell’ambito del predetto limite, il diritto di astenersi dal lavoro
compete:
a) alla madre lavoratrice, trascorso il periodo di astensione obbligatoria di cui
all’articolo 4, primo comma, lettera c), della presente legge, per un periodo
continuativo o frazionato non superiore a sei mesi;
b) al padre lavoratore, per un periodo continuativo o frazionato non supe-
riore a sei mesi;
c) qualora vi sia un solo genitore, per un periodo continuativo o frazionato
non superiore a dieci mesi.
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2. Qualora il padre lavoratore eserciti il diritto di astenersi dal lavoro per
un periodo non inferiore a tre mesi, il limite di cui alla lettera b) del com-
ma 1 è elevato a sette mesi e il limite complessivo delle astensioni dal la-
voro dei genitori di cui al medesimo comma è conseguentemente elevato
a undici mesi.
3. Ai fini dell’esercizio del diritto di cui al comma 1, il genitore è tenuto, sal-
vo casi di oggettiva impossibilità, a preavvisare il datore di lavoro secondo le
modalità e i criteri definiti dai contratti collettivi, e comunque con un pe-
riodo di preavviso non inferiore a quindici giorni.
4. Entrambi i genitori, alternativamente, hanno diritto, altresí, di astenersi
dal lavoro durante le malattie del bambino di età inferiore a otto anni ovve-
ro di età compresa fra tre e otto anni, in quest’ultimo caso nel limite di cin-
que giorni lavorativi all’anno per ciascun genitore, dietro presentazione di
certificato rilasciato da un medico specialista del Servizio sanitario naziona-
le o con esso convenzionato. La malattia del bambino che dia luogo a rico-
vero ospedaliero interrompe il decorso del periodo di ferie in godimento da
parte del genitore.
5. I periodi di astensione dal lavoro di cui ai commi 1 e 4 sono computati
nell’anzianità di servizio, esclusi gli effetti relativi alle ferie e alla tredicesima
mensilità o alla gratifica natalizia. Ai fini della fruizione del congedo di cui
al comma 4, la lavoratrice ed il lavoratore sono tenuti a presentare una di-
chiarazione rilasciata ai sensi dell’articolo 4 della legge 4 gennaio 1968, n.
15, attestante che l’altro genitore non sia in astensione dal lavoro negli stes-
si giorni per il medesimo motivo”.
3. All’articolo 10 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, sono aggiunti, in
fine, i seguenti commi:
“Ai periodi di riposo di cui al presente articolo si applicano le disposizioni in
materia di contribuzione figurativa, nonché di riscatto ovvero di versamen-
to dei relativi contributi previsti dal comma 2, lettera b), dell’articolo 15.
In caso di parto plurimo, i periodi di riposo sono raddoppiati e le ore ag-

giuntive rispetto a quelle previste dal primo comma del presente articolo pos-
sono essere utilizzate anche dal padre”.
4. L’articolo 15 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, è sostituito dal se-
guente:
“Art. 15. – 1. Le lavoratrici hanno diritto ad un’indennità giornaliera pari
all’80 per cento della retribuzione per tutto il periodo di astensione obbliga-
toria dal lavoro stabilita dagli articoli 4 e 5 della presente legge. Tale inden-
nità è comprensiva di ogni altra indennità spettante per malattia.
2. Per i periodi di astensione facoltativa di cui all’articolo 7, comma 1, ai la-
voratori e alle lavoratrici è dovuta:
a) fino al terzo anno di vita del bambino, un’indennità pari al 30 per cento
della retribuzione, per un periodo massimo complessivo tra i genitori di sei
mesi; il relativo periodo, entro il limite predetto, è coperto da contribuzio-
ne figurativa;
b) fuori dei casi di cui alla lettera a), fino al compimento dell’ottavo anno
di vita del bambino, e comunque per il restante periodo di astensione fa-
coltativa, un’indennità pari al 30 per cento della retribuzione, nell’ipotesi
in cui il reddito individuale dell’interessato sia inferiore a 2,5 volte l’importo
del trattamento minimo di pensione a carico dell’assicurazione generale ob-
bligatoria; il periodo medesimo è coperto da contribuzione figurativa, at-
tribuendo come valore retributivo per tale periodo il 200 per cento del va-
lore massimo dell’assegno sociale, proporzionato ai periodi di riferimento,
salva la facoltà di integrazione da parte dell’interessato, con riscatto ai sen-
si dell’articolo 13 della legge 12 agosto 1962, n. 1338, ovvero con versa-
mento dei relativi contributi secondo i criteri e le modalità della prosecu-
zione volontaria.
3. Per i periodi di astensione per malattia del bambino di cui all’articolo 7,
comma 4, è dovuta:
a) fino al compimento del terzo anno di vita del bambino, la contribuzione
figurativa;
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b) successivamente al terzo anno di vita del bambino e fino al compimento
dell’ottavo anno, la copertura contributiva calcolata con le modalità previ-
ste dal comma 2, lettera b).
4. Il reddito individuale di cui al comma 2, lettera b), è determinato se-
condo i criteri previsti in materia di limiti reddituali per l’integrazione al
minimo.
5. Le indennità di cui al presente articolo sono corrisposte con gli stessi cri-
teri previsti per l’erogazione delle prestazioni dell’assicurazione obbligatoria
contro le malattie dall’ente assicuratore della malattia presso il quale la lavo-
ratrice o il lavoratore è assicurato e non sono subordinate a particolari re-
quisiti contributivi o di anzianità assicurativa”.
5. Le disposizioni del presente articolo trovano applicazione anche nei con-
fronti dei genitori adottivi o affidatari. Qualora, all’atto dell’adozione o del-
l’affidamento, il minore abbia un’età compresa fra sei e dodici anni, il dirit-
to di astenersi dal lavoro, ai sensi dei commi 1 e 2 del presente articolo, può
essere esercitato nei primi tre anni dall’ingresso del minore nel nucleo fami-
liare. Nei confronti delle lavoratrici a domicilio e delle addette ai servizi do-
mestici e familiari, le disposizioni dell’articolo 15 della legge 30 dicembre
1971, n. 1204, come sostituito dal comma 4 del presente articolo, si appli-
cano limitatamente al comma 1.

Art. 4. Congedi per eventi e cause particolari

1. La lavoratrice e il lavoratore hanno diritto ad un permesso retribuito di
tre giorni lavorativi all’anno in caso di decesso o di documentata grave in-
fermità del coniuge o di un parente entro il secondo grado o del conviven-
te, purché la stabile convivenza con il lavoratore o la lavoratrice risulti da cer-
tificazione anagrafica. In alternativa, nei casi di documentata grave infermità,
il lavoratore e la lavoratrice possono concordare con il datore di lavoro di-
verse modalità di espletamento dell’attività lavorativa.

2. I dipendenti di datori di lavoro pubblici o privati possono richiedere, per
gravi e documentati motivi familiari, fra i quali le patologie individuate ai
sensi del comma 4, un periodo di congedo, continuativo o frazionato, non
superiore a due anni. Durante tale periodo il dipendente conserva il posto
di lavoro, non ha diritto alla retribuzione e non può svolgere alcun tipo di
attività lavorativa. Il congedo non è computato nell’anzianità di servizio né
ai fini previdenziali; il lavoratore può procedere al riscatto, ovvero al versa-
mento dei relativi contributi, calcolati secondo i criteri della prosecuzione
volontaria.
3. I contratti collettivi disciplinano le modalità di partecipazione agli even-
tuali corsi di formazione del personale che riprende l’attività lavorativa do-
po la sospensione di cui al comma 2.
4. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il
Ministro per la solidarietà sociale, con proprio decreto, di concerto con i
Ministri della sanità, del lavoro e della previdenza sociale e per le pari op-
portunità, provvede alla definizione dei criteri per la fruizione dei congedi
di cui al presente articolo, all’individuazione delle patologie specifiche ai sen-
si del comma 2, nonché alla individuazione dei criteri per la verifica perio-
dica relativa alla sussistenza delle condizioni di grave infermità dei soggetti
di cui al comma 1.

Art. 5. Congedi per la formazione

1. Ferme restando le vigenti disposizioni relative al diritto allo studio di cui
all’articolo 10 della legge 20 maggio 1970, n. 300, i dipendenti di datori di
lavoro pubblici o privati, che abbiano almeno cinque anni di anzianità di ser-
vizio presso la stessa azienda o amministrazione, possono richiedere una so-
spensione del rapporto di lavoro per congedi per la formazione per un pe-
riodo non superiore ad undici mesi, continuativo o frazionato, nell’arco del-
l’intera vita lavorativa.
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2. Per “congedo per la formazione” si intende quello finalizzato al completa-
mento della scuola dell’obbligo, al conseguimento del titolo di studio di secon-
do grado, del diploma universitario o di laurea, alla partecipazione ad attività
formative diverse da quelle poste in essere o finanziate dal datore di lavoro.
3. Durante il periodo di congedo per la formazione il dipendente conserva il
posto di lavoro e non ha diritto alla retribuzione. Tale periodo non è compu-
tabile nell’anzianità di servizio e non è cumulabile con le ferie, con la malat-
tia e con altri congedi. Una grave e documentata infermità, individuata sulla
base dei criteri stabiliti dal medesimo decreto di cui all’articolo 4, comma 4,
intervenuta durante il periodo di congedo, di cui sia data comunicazione scrit-
ta al datore di lavoro, dà luogo ad interruzione del congedo medesimo.
4. Il datore di lavoro può non accogliere la richiesta di congedo per la for-
mazione ovvero può differirne l’accoglimento nel caso di comprovate esi-
genze organizzative. I contratti collettivi prevedono le modalità di fruizione
del congedo stesso, individuano le percentuali massime dei lavoratori che
possono avvalersene, disciplinano le ipotesi di differimento o di diniego al-
l’esercizio di tale facoltà e fissano i termini del preavviso, che comunque non
può essere inferiore a trenta giorni.
5. Il lavoratore può procedere al riscatto del periodo di cui al presente arti-
colo, ovvero al versamento dei relativi contributi, calcolati secondo i criteri
della prosecuzione volontaria.

Art. 6. Congedi per la formazione continua

1. I lavoratori, occupati e non occupati, hanno diritto di proseguire i percorsi
di formazione per tutto l’arco della vita, per accrescere conoscenze e competenze
professionali. Lo Stato, le regioni e gli enti locali assicurano un’offerta formati-
va articolata sul territorio e, ove necessario, integrata, accreditata secondo le di-
sposizioni dell’articolo 17 della legge 24 giugno 1997, n. 196, e successive mo-
dificazioni, e del relativo regolamento di attuazione. L’offerta formativa deve

consentire percorsi personalizzati, certificati e riconosciuti come crediti forma-
tivi in ambito nazionale ed europeo. La formazione può corrispondere ad au-
tonoma scelta del lavoratore ovvero essere predisposta dall’azienda, attraverso i
piani formativi aziendali o territoriali concordati tra le parti sociali in coerenza
con quanto previsto dal citato articolo 17 della legge n. 196 del 1997, e suc-
cessive modificazioni.
2. La contrattazione collettiva di categoria, nazionale e decentrata, definisce
il monte ore da destinare ai congedi di cui al presente articolo, i criteri per
l’individuazione dei lavoratori e le modalità di orario e retribuzione connes-
se alla partecipazione ai percorsi di formazione.
3. Gli interventi formativi che rientrano nei piani aziendali o territoriali di
cui al comma 1 possono essere finanziati attraverso il fondo interprofessio-
nale per la formazione continua, di cui al regolamento di attuazione del ci-
tato articolo 17 della legge n. 196 del 1997.
4. Le regioni possono finanziare progetti di formazione dei lavoratori che,
sulla base di accordi contrattuali, prevedano quote di riduzione dell’orario
di lavoro, nonché progetti di formazione presentati direttamente dai lavora-
tori. Per le finalità del presente comma è riservata una quota, pari a lire 30
miliardi annue, del Fondo per l’occupazione di cui all’articolo 1, comma 7,
del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni,
dalla legge 19 luglio 1993, n. 236. Il Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della program-
mazione economica, provvede annualmente, con proprio decreto, a riparti-
re fra le regioni la predetta quota, sentita la Conferenza permanente per i
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.

Art. 7. Anticipazione del trattamento di fine rapporto

1. Oltre che nelle ipotesi di cui all’articolo 2120, ottavo comma, del co-
dice civile, il trattamento di fine rapporto può essere anticipato ai fini del-
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le spese da sostenere durante i periodi di fruizione dei congedi di cui al-
l’articolo 7, comma 1, della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, come so-
stituito dall’articolo 3, comma 2, della presente legge, e di cui agli artico-
li 5 e 6 della presente legge. L’anticipazione è corrisposta unitamente alla
retribuzione relativa al mese che precede la data di inizio del congedo. Le
medesime disposizioni si applicano anche alle domande di anticipazioni
per indennità equipollenti al trattamento di fine rapporto, comunque de-
nominate, spettanti a lavoratori dipendenti di datori di lavoro pubblici e
privati.
2. Gli statuti delle forme pensionistiche complementari di cui al decreto le-
gislativo 21 aprile 1993, n. 124, e successive modificazioni, possono preve-
dere la possibilità di conseguire, ai sensi dell’articolo 7, comma 4, del citato
decreto legislativo n. 124 del 1993, un’anticipazione delle prestazioni per le
spese da sostenere durante i periodi di fruizione dei congedi di cui agli arti-
coli 5 e 6 della presente legge.
3. Con decreto del Ministro per la funzione pubblica, di concerto con i
Ministri del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, del la-
voro e della previdenza sociale e per la solidarietà sociale, sono definite le mo-
dalità applicative delle disposizioni del comma 1 in riferimento ai dipendenti
delle pubbliche amministrazioni.

Art. 8. Prolungamento dell’età pensionabile

1. I soggetti che usufruiscono dei congedi previsti dall’articolo 5, comma 1,
possono, a richiesta, prolungare il rapporto di lavoro di un periodo corri-
spondente, anche in deroga alle disposizioni concernenti l’età di pensiona-
mento obbligatoria. La richiesta deve essere comunicata al datore di lavoro
con un preavviso non inferiore a sei mesi rispetto alla data prevista per il pen-
sionamento.

Capo III
FLESSIBILITÀ DI ORARIO

Art. 9. Misure a sostegno della flessibilità di orario

1. Al fine di promuovere e incentivare forme di articolazione della prestazione
lavorativa volte a conciliare tempo di vita e di lavoro, nell’ambito del Fondo
per l’occupazione di cui all’articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio
1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236,
è destinata una quota fino a lire 40 miliardi annue a decorrere dall’anno 2000,
al fine di erogare contributi, di cui almeno il 50 per cento destinato ad impre-
se fino a cinquanta dipendenti, in favore di aziende che applichino accordi con-
trattuali che prevedono azioni positive per la flessibilità, ed in particolare:
a) progetti articolati per consentire alla lavoratrice madre o al lavoratore pa-
dre, anche quando uno dei due sia lavoratore autonomo, ovvero quando ab-
biano in affidamento o in adozione un minore, di usufruire di particolari for-
me di flessibilità degli orari e dell’organizzazione del lavoro, tra cui part time
reversibile, telelavoro e lavoro a domicilio, orario flessibile in entrata o in usci-
ta, banca delle ore, flessibilità sui turni, orario concentrato, con priorità per i
genitori che abbiano bambini fino ad otto anni di età o fino a dodici anni, in
caso di affidamento o di adozione;
b) programmi di formazione per il reinserimento dei lavoratori dopo il pe-
riodo di congedo;
c) progetti che consentano la sostituzione del titolare di impresa o del lavora-
tore autonomo, che benefici del periodo di astensione obbligatoria o dei con-
gedi parentali, con altro imprenditore o lavoratore autonomo.
2. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di con-
certo con i Ministri per la solidarietà sociale e per le pari opportunità, so-
no definiti i criteri e le modalità per la concessione dei contributi di cui al
comma 1.
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Capo IV
ULTERIORI DISPOSIZIONI A SOSTEGNO DELLA

MATERNITÀ E DELLA PATERNITÀ

Art. 10. Sostituzione di lavoratori in astensione

1. L’assunzione di lavoratori a tempo determinato in sostituzione di lavora-
tori in astensione obbligatoria o facoltativa dal lavoro ai sensi della legge 30
dicembre 1971, n. 1204, come modificata dalla presente legge, può avveni-
re anche con anticipo fino ad un mese rispetto al periodo di inizio dell’a-
stensione, salvo periodi superiori previsti dalla contrattazione collettiva.
2. Nelle aziende con meno di venti dipendenti, per i contributi a carico del
datore di lavoro che assume lavoratori con contratto a tempo determinato
in sostituzione di lavoratori in astensione ai sensi degli articoli 4, 5 e 7 della
legge 30 dicembre 1971, n. 1204, come modificati dalla presente legge, è
concesso uno sgravio contributivo del 50 per cento. Le disposizioni del pre-
sente comma trovano applicazione fino al compimento di un anno di età del
figlio della lavoratrice o del lavoratore in astensione e per un anno dall’ac-
coglienza del minore adottato o in affidamento.
3. Nelle aziende in cui operano lavoratrici autonome di cui alla legge 29 di-
cembre 1987, n. 546, è possibile procedere, in caso di maternità delle suddet-
te lavoratrici, e comunque entro il primo anno di età del bambino o nel pri-
mo anno di accoglienza del minore adottato o in affidamento, all’assunzione
di un lavoratore a tempo determinato, per un periodo massimo di dodici me-
si, con le medesime agevolazioni di cui al comma 2.

Art. 11. Parti prematuri

1. All’articolo 4 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, sono aggiunti, in fi-
ne, i seguenti commi:

“Qualora il parto avvenga in data anticipata rispetto a quella presunta, i gior-
ni non goduti di astensione obbligatoria prima del parto vengono aggiunti
al periodo di astensione obbligatoria dopo il parto.
La lavoratrice è tenuta a presentare, entro trenta giorni, il certificato atte-
stante la data del parto”.

Art. 12. Flessibilità dell’astensione obbligatoria

1. Dopo l’articolo 4 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, è inserito il se-
guente:
“Art. 4-bis. – 1. Ferma restando la durata complessiva dell’astensione dal la-
voro, le lavoratrici hanno la facoltà di astenersi dal lavoro a partire dal mese
precedente la data presunta del parto e nei quattro mesi successivi al parto,
a condizione che il medico specialista del Servizio sanitario nazionale o con
esso convenzionato e il medico competente ai fini della prevenzione e tute-
la della salute nei luoghi di lavoro attestino che tale opzione non arrechi pre-
giudizio alla salute della gestante e del nascituro”.
2. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i Ministri
della sanità e per la solidarietà sociale, sentite le parti sociali, definisce, con
proprio decreto da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del-
la presente legge, l’elenco dei lavori ai quali non si applicano le disposizioni
dell’articolo 4-bis della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, introdotto dal com-
ma 1 del presente articolo.
3. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i Ministri
della sanità e per la solidarietà sociale, provvede, entro sei mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge, ad aggiornare l’elenco dei lavori peri-
colosi, faticosi ed insalubri di cui all’articolo 5 del decreto del Presidente del-
la Repubblica 25 novembre 1976, n. 1026.
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Art. 13. Astensione dal lavoro del padre lavoratore

1. Dopo l’articolo 6 della legge 9 dicembre 1977, n. 903, sono inseriti i seguenti:
“Art. 6-bis. – 1. Il padre lavoratore ha diritto di astenersi dal lavoro nei pri-
mi tre mesi dalla nascita del figlio, in caso di morte o di grave infermità del-
la madre ovvero di abbandono, nonché in caso di affidamento esclusivo del
bambino al padre.
2. Il padre lavoratore che intenda avvalersi del diritto di cui al comma 1 pre-
senta al datore di lavoro la certificazione relativa alle condizioni ivi previste.
In caso di abbandono, il padre lavoratore ne rende dichiarazione ai sensi del-
l’articolo 4 della legge 4 gennaio 1968, n. 15.
3. Si applicano al padre lavoratore le disposizioni di cui agli articoli 6 e 15, com-
mi 1 e 5, della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, e successive modificazioni.
4. Al padre lavoratore si applicano altresí le disposizioni di cui all’articolo 2
della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, e successive modificazioni, per il pe-
riodo di astensione dal lavoro di cui al comma 1 del presente articolo e fino
al compimento di un anno di età del bambino.
Art. 6-ter. – 1. I periodi di riposo di cui all’articolo 10 della legge 30 dicembre
1971, n. 1204, e successive modificazioni, e i relativi trattamenti economi-
ci sono riconosciuti al padre lavoratore:
a) nel caso in cui i figli siano affidati al solo padre;
b) in alternativa alla madre lavoratrice dipendente che non se ne avvalga;
c) nel caso in cui la madre non sia lavoratrice dipendente”.

Art. 14. Estensione di norme a specifiche categorie 
di lavoratrici madri

1. I benefici previsti dal primo periodo del comma 1 dell’articolo 13 della legge
7 agosto 1990, n. 232, sono estesi, dalla data di entrata in vigore della presente
legge, anche alle lavoratrici madri appartenenti ai corpi di polizia municipale.

Art. 15. Testo unico

1. Al fine di conferire organicità e sistematicità alle norme in materia di
tutela e sostegno della maternità e della paternità, entro dodici mesi dal-
la data di entrata in vigore della presente legge, il Governo è delegato ad
emanare un decreto legislativo recante il testo unico delle disposizioni le-
gislative vigenti in materia, nel rispetto dei seguenti princípi e criteri di-
rettivi:
a) puntuale individuazione del testo vigente delle norme;
b) esplicita indicazione delle norme abrogate, anche implicitamente, da suc-
cessive disposizioni;
c) coordinamento formale del testo delle disposizioni vigenti, apportando,
nei limiti di detto coordinamento, le modifiche necessarie per garantire la
coerenza logica e sistematica della normativa, anche al fine di adeguare e sem-
plificare il linguaggio normativo;
d) esplicita indicazione delle disposizioni, non inserite nel testo unico, che
restano comunque in vigore;
e) esplicita abrogazione di tutte le rimanenti disposizioni, non richiamate,
con espressa indicazione delle stesse in apposito allegato al testo unico;
f ) esplicita abrogazione delle norme secondarie incompatibili con le dispo-
sizioni legislative raccolte nel testo unico.
2. Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 1 è deliberato dal
Consiglio dei ministri ed è trasmesso, con apposita relazione cui è allegato il
parere del Consiglio di Stato, alle competenti Commissioni parlamentari per-
manenti, che esprimono il parere entro quarantacinque giorni dall’assegna-
zione.
3. Entro un anno dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui
al comma 1 possono essere emanate, nel rispetto dei princípi e criteri diret-
tivi di cui al medesimo comma 1 e con le modalità di cui al comma 2, di-
sposizioni correttive del testo unico.
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Art. 16. Statistiche ufficiali sui tempi di vita

1. L’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) assicura un flusso informativo
quinquennale sull’organizzazione dei tempi di vita della popolazione attra-
verso la rilevazione sull’uso del tempo, disaggregando le informazioni per ses-
so e per età.

Art. 17. Disposizioni diverse

1. Nei casi di astensione dal lavoro disciplinati dalla presente legge, la lavo-
ratrice e il lavoratore hanno diritto alla conservazione del posto di lavoro e,
salvo che espressamente vi rinuncino, al rientro nella stessa unità produttiva
ove erano occupati al momento della richiesta di astensione o di congedo o
in altra ubicata nel medesimo comune; hanno altresí diritto di essere adibi-
ti alle mansioni da ultimo svolte o a mansioni equivalenti.
2. All’articolo 2 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, è aggiunto, in fine,
il seguente comma:
“Al termine del periodo di interdizione dal lavoro previsto dall’articolo 4 del-
la presente legge le lavoratrici hanno diritto, salvo che espressamente vi ri-
nuncino, di rientrare nella stessa unità produttiva ove erano occupate all’i-
nizio del periodo di gestazione o in altra ubicata nel medesimo comune, e di
permanervi fino al compimento di un anno di età del bambino; hanno al-
tresí diritto di essere adibite alle mansioni da ultimo svolte o a mansioni equi-
valenti”.
3. I contratti collettivi di lavoro possono prevedere condizioni di maggior fa-
vore rispetto a quelle previste dalla presente legge.
4. Sono abrogate le disposizioni legislative incompatibili con la presente leg-
ge ed in particolare l’articolo 7 della legge 9 dicembre 1977, n. 903.

Art. 18. Disposizioni in materia di recesso

1. Il licenziamento causato dalla domanda o dalla fruizione del congedo di
cui agli articoli 3, 4, 5, 6 e 13 della presente legge è nullo.
2. La richiesta di dimissioni presentata dalla lavoratrice o dal lavoratore du-
rante il primo anno di vita del bambino o nel primo anno di accoglienza del
minore adottato o in affidamento deve essere convalidata dal Servizio ispe-
zione della direzione provinciale del lavoro.

Capo V
MODIFICHE ALLA LEGGE 5 FEBBRAIO 1992, 

N. 104

Art. 19. Permessi per l’assistenza a portatori di handicap

1. All’articolo 33 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, sono apportate le se-
guenti modificazioni:
a) al comma 3, dopo le parole: “permesso mensile” sono inserite le seguen-
ti: “coperti da contribuzione figurativa”;
b) al comma 5, le parole: “, con lui convivente,” sono soppresse;
c) al comma 6, dopo le parole: “può usufruire” è inserita la seguente: “alter-
nativamente”.

Art. 20. Estensione delle agevolazioni per l’assistenza
a portatori di handicap

1. Le disposizioni dell’articolo 33 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, come
modificato dall’articolo 19 della presente legge, si applicano anche qualora
l’altro genitore non ne abbia diritto nonché ai genitori ed ai familiari lavo-
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ratori, con rapporto di lavoro pubblico o privato, che assistono con conti-
nuità e in via esclusiva un parente o un affine entro il terzo grado portatore
di handicap, ancorché non convivente.

Capo VI
NORME FINANZIARIE

Art. 21. Copertura finanziaria

1. All’onere derivante dall’attuazione delle disposizioni degli articoli da 3
a 20, esclusi gli articoli 6 e 9, della presente legge, valutato in lire 298 mi-
liardi annue a decorrere dall’anno 2000, si provvede, quanto a lire 273 mi-
liardi annue a decorrere dall’anno 2000, mediante corrispondente ridu-
zione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 3 del decreto-legge 20
gennaio 1998, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 marzo
1998, n. 52, concernente il Fondo per l’occupazione; quanto a lire 25 mi-
liardi annue a decorrere dall’anno 2000, mediante corrispondente ridu-
zione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1 della legge 28 agosto
1997, n. 285.
2. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica
è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di
bilancio.

Capo VII
TEMPI DELLE CITTÀ

Art. 22. Compiti delle regioni

1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge le regioni de-
finiscono, con proprie leggi, ai sensi dell’articolo 36, comma 3, della legge 8 giu-
gno 1990, n. 142, e successive modificazioni, qualora non vi abbiano già prov-
veduto, norme per il coordinamento da parte dei comuni degli orari degli eser-
cizi commerciali, dei servizi pubblici e degli uffici periferici delle amministrazio-
ni pubbliche, nonché per la promozione dell’uso del tempo per fini di solidarietà
sociale, secondo i principi del presente capo.
2. Le regioni prevedono incentivi finanziari per i comuni, anche attraverso
l’utilizzo delle risorse del Fondo di cui all’articolo 28, ai fini della predispo-
sizione e dell’attuazione dei piani territoriali degli orari di cui all’articolo 24
e della costituzione delle banche dei tempi di cui all’articolo 27.
3. Le regioni possono istituire comitati tecnici, composti da esperti in ma-
teria di progettazione urbana, di analisi sociale, di comunicazione sociale e
di gestione organizzativa, con compiti consultivi in ordine al coordinamen-
to degli orari delle città e per la valutazione degli effetti sulle comunità loca-
li dei piani territoriali degli orari.
4. Nell’ambito delle proprie competenze in materia di formazione profes-
sionale, le regioni promuovono corsi di qualificazione e riqualificazione del
personale impiegato nella progettazione dei piani territoriali degli orari e nei
progetti di riorganizzazione dei servizi.
5. Le leggi regionali di cui al comma 1 indicano:
a) criteri generali di amministrazione e coordinamento degli orari di aper-
tura al pubblico dei servizi pubblici e privati, degli uffici della pubblica am-
ministrazione, dei pubblici esercizi commerciali e turistici, delle attività cul-
turali e dello spettacolo, dei trasporti;
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b) i criteri per l’adozione dei piani territoriali degli orari;
c) criteri e modalità per la concessione ai comuni di finanziamenti per l’a-
dozione dei piani territoriali degli orari e per la costituzione di banche dei
tempi, con priorità per le iniziative congiunte dei comuni con popolazione
non superiore a 30.000 abitanti.
6. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano
provvedono secondo le rispettive competenze.

Art. 23. Compiti dei comuni

1. I comuni con popolazione superiore a 30.000 abitanti attuano, singolar-
mente o in forma associata, le disposizioni dell’articolo 36, comma 3, della
legge 8 giugno 1990, n. 142, e successive modificazioni, secondo le moda-
lità stabilite dal presente capo, nei tempi indicati dalle leggi regionali di cui
all’articolo 22, comma 1, e comunque non oltre un anno dalla data di en-
trata in vigore della presente legge.
2. In caso di inadempimento dell’obbligo di cui al comma 1, il presidente
della giunta regionale nomina un commissario ad acta.
3. I comuni con popolazione non superiore a 30.000 abitanti possono at-
tuare le disposizioni del presente capo in forma associata.

Art. 24. Piano territoriale degli orari

1. Il piano territoriale degli orari, di seguito denominato “piano”, realizza le
finalità di cui all’articolo 1, comma 1, lettera c), ed è strumento unitario per
finalità ed indirizzi, articolato in progetti, anche sperimentali, relativi al fun-
zionamento dei diversi sistemi orari dei servizi urbani e alla loro graduale ar-
monizzazione e coordinamento.
2. I comuni con popolazione superiore a 30.000 abitanti sono tenuti ad in-
dividuare un responsabile cui è assegnata la competenza in materia di tem-

pi ed orari e che partecipa alla conferenza dei dirigenti, ai sensi della legge 8
giugno 1990, n. 142, e successive modificazioni.
3. I comuni con popolazione non superiore a 30.000 abitanti possono isti-
tuire l’ufficio di cui al comma 2 in forma associata.
4. Il sindaco elabora le linee guida del piano. A tale fine attua forme di con-
sultazione con le amministrazioni pubbliche, le parti sociali, nonché le as-
sociazioni previste dall’articolo 6 della legge 8 giugno 1990, n. 142, e suc-
cessive modificazioni, e le associazioni delle famiglie.
5. Nell’elaborazione del piano si tiene conto degli effetti sul traffico, sull’in-
quinamento e sulla qualità della vita cittadina degli orari di lavoro pubblici
e privati, degli orari di apertura al pubblico dei servizi pubblici e privati, de-
gli uffici periferici delle amministrazioni pubbliche, delle attività commer-
ciali, ferme restando le disposizioni degli articoli da 11 a 13 del decreto le-
gislativo 31 marzo 1998, n. 114, nonché delle istituzioni formative, cultu-
rali e del tempo libero.
6. Il piano è approvato dal consiglio comunale su proposta del sindaco ed è
vincolante per l’amministrazione comunale, che deve adeguare l’azione dei
singoli assessorati alle scelte in esso contenute. Il piano è attuato con ordi-
nanze del sindaco.

Art. 25. Tavolo di concertazione

1. Per l’attuazione e la verifica dei progetti contenuti nel piano di cui all’ar-
ticolo 24, il sindaco istituisce un tavolo di concertazione, cui partecipano:
a) il sindaco stesso o, per suo incarico, il responsabile di cui all’articolo
24, comma 2;
b) il prefetto o un suo rappresentante;
c) il presidente della provincia o un suo rappresentante;
d) i presidenti delle comunità montane o loro rappresentanti;
e) un dirigente per ciascuna delle pubbliche amministrazioni non statali
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coinvolte nel piano;
f ) rappresentanti sindacali degli imprenditori della grande, media e piccola
impresa, del commercio, dei servizi, dell’artigianato e dell’agricoltura;
g) rappresentanti sindacali dei lavoratori;
h) il provveditore agli studi ed i rappresentanti delle università presenti nel
territorio;
i) i presidenti delle aziende dei trasporti urbani ed extraurbani, nonché i rap-
presentanti delle aziende ferroviarie.
2. Per l’attuazione del piano di cui all’articolo 24, il sindaco promuove ac-
cordi con i soggetti pubblici e privati di cui al comma 1.
3. In caso di emergenze o di straordinarie necessità dell’utenza o di gravi pro-
blemi connessi al traffico e all’inquinamento, il sindaco può emettere ordi-
nanze che prevedano modificazioni degli orari.
4. Le amministrazioni pubbliche, anche territoriali, sono tenute ad adegua-
re gli orari di funzionamento degli uffici alle ordinanze di cui al comma 3.
5. I comuni capoluogo di provincia sono tenuti a concertare con i comuni
limitrofi, attraverso la conferenza dei sindaci, la riorganizzazione territoriale
degli orari. Alla conferenza partecipa un rappresentante del presidente della
provincia.

Art. 26. Orari della pubblica amministrazione

1. Le articolazioni e le scansioni degli orari di apertura al pubblico dei ser-
vizi della pubblica amministrazione devono tenere conto delle esigenze dei
cittadini che risiedono, lavorano ed utilizzano il territorio di riferimento.
2. Il piano di cui all’articolo 24, ai sensi del decreto legislativo 3 febbraio
1993, n. 29, e successive modificazioni, può prevedere modalità ed articola-
zioni differenziate degli orari di apertura al pubblico dei servizi della pub-
blica amministrazione.
3. Le pubbliche amministrazioni, attraverso l’informatizzazione dei relativi

servizi, possono garantire prestazioni di informazione anche durante gli ora-
ri di chiusura dei servizi medesimi e, attraverso la semplificazione delle pro-
cedure, possono consentire agli utenti tempi di attesa più brevi e percorsi più
semplici per l’accesso ai servizi.

Art. 27. Banche dei tempi

1. Per favorire lo scambio di servizi di vicinato, per facilitare l’utilizzo dei ser-
vizi della città e il rapporto con le pubbliche amministrazioni, per favorire l’e-
stensione della solidarietà nelle comunità locali e per incentivare le iniziative
di singoli e gruppi di cittadini, associazioni, organizzazioni ed enti che inten-
dano scambiare parte del proprio tempo per impieghi di reciproca solidarietà
e interesse, gli enti locali possono sostenere e promuovere la costituzione di as-
sociazioni denominate “banche dei tempi”.
2. Gli enti locali, per favorire e sostenere le banche dei tempi, possono di-
sporre a loro favore l’utilizzo di locali e di servizi e organizzare attività di pro-
mozione, formazione e informazione. Possono altresí aderire alle banche dei
tempi e stipulare con esse accordi che prevedano scambi di tempo da desti-
nare a prestazioni di mutuo aiuto a favore di singoli cittadini o della comu-
nità locale. Tali prestazioni devono essere compatibili con gli scopi statutari
delle banche dei tempi e non devono costituire modalità di esercizio delle at-
tività istituzionali degli enti locali.

Art. 28. Fondo per l’armonizzazione dei tempi delle città

1. Nell’elaborare le linee guida del piano di cui all’articolo 24, il sindaco pre-
vede misure per l’armonizzazione degli orari che contribuiscano, in linea con
le politiche e le misure nazionali, alla riduzione delle emissioni di gas inqui-
nanti nel settore dei trasporti. Dopo l’approvazione da parte del consiglio co-
munale, i piani sono comunicati alle regioni, che li trasmettono al Comitato
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interministeriale per la programmazione economica (CIPE) indicandone, ai
soli fini del presente articolo, l’ordine di priorità.
2. Per le finalità del presente articolo è istituito un Fondo per l’armonizza-
zione dei tempi delle città, nel limite massimo di lire 15 miliardi annue a de-
correre dall’anno 2001. Alla ripartizione delle predette risorse provvede il CI-
PE, sentita la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislati-
vo 28 agosto 1997, n. 281.
3. Le regioni iscrivono le somme loro attribuite in un apposito capitolo di
bilancio, nel quale confluiscono altresí eventuali risorse proprie, da utilizza-
re per spese destinate ad agevolare l’attuazione dei progetti inclusi nel piano
di cui all’articolo 24 e degli interventi di cui all’articolo 27.
4. I contributi di cui al comma 3 sono concessi prioritariamente per:
a) associazioni di comuni;
b) progetti presentati da comuni che abbiano attivato forme di coordina-
mento e cooperazione con altri enti locali per l’attuazione di specifici piani
di armonizzazione degli orari dei servizi con vasti bacini di utenza;

c) interventi attuativi degli accordi di cui all’articolo 25, comma 2.
5. La Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 ago-
sto 1997, n. 281, è convocata ogni anno, entro il mese di febbraio, per l’e-
same dei risultati conseguiti attraverso l’impiego delle risorse del Fondo di
cui al comma 2 e per la definizione delle linee di intervento futuro. Alle re-
lative riunioni sono invitati i Ministri del lavoro e della previdenza sociale,
per la solidarietà sociale, per la funzione pubblica, dei trasporti e della navi-
gazione e dell’ambiente, il presidente della società Ferrovie dello Stato spa,
nonché i rappresentanti delle associazioni ambientaliste e del volontariato,
delle organizzazioni sindacali e di categoria.
6. Il Governo, entro il mese di luglio di ogni anno e sulla base dei lavori del-
la Conferenza di cui al comma 5, presenta al Parlamento una relazione sui
progetti di riorganizzazione dei tempi e degli orari delle città.
7. All’onere derivante dall’istituzione del Fondo di cui al comma 2 si prov-
vede mediante utilizzazione delle risorse di cui all’articolo 8, comma 10, let-
tera f ), della legge 23 dicembre 1998, n. 448.
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INPS CIRCOLARE N. 109, 6 GIUGNO 2000

Congedi parentali. 
Legge 8 marzo 2000, n. 53. “Disposizioni per il sostegno della mater-
nità e della paternità, per il diritto alla cura e alla formazione e per il
coordinamento dei tempi delle città.”

Sulla G.U. n. 60 del 13 marzo 2000 è stata pubblicata la legge 8 marzo 2000,
n. 53 - entrata in vigore il 28.3.2000 - contenente, tra l’altro, modifiche del-
la legge 1204/71 (artt. 1, 4, 7, 10, 15), della legge 903/77 (art. 6), della leg-
ge 104/92 (art. 33); i testi coordinati della legge 1204, con le innovazioni
evidenziate, sono riportati più avanti.

Con la presente circolare si forniscono disposizioni applicative -su cui il
Ministero del lavoro e della previdenza sociale concorda - in materia di asten-
sione facoltativa dal lavoro, riposi orari (c.d. per allattamento), flessibi-
lità dell’astensione obbligatoria e astensione (con indennità all’80%) ri-
conosciuta al padre lavoratore. La relativa disciplina è introdotta rispetti-
vamente dagli artt. 3, 12 e 13 della legge.

1) ASTENSIONE FACOLTATIVA

1.1 GENITORI NATURALI

Il comma 1 dell’art. 3 della legge n. 53/2000, modificativo dell’art. 1 della
legge 1204/71, stabilisce che il diritto del genitore di astenersi dal lavoro ed
il relativo trattamento economico sono riconosciuti anche se l’altro genito-
re non ne ha diritto.

Sul piano applicativo, tale disposizione è da intendersi riferita ai padri la-
voratori dipendenti, considerato che alle madri lavoratrici dipendenti -
escluse le lavoratrici a domicilio e quelle addette ai servizi domestici e fa-
miliari (esclusione confermata anche dalla presente legge, al comma 5 del-
l’art. 3) - è già riconosciuto, in base alla normativa precedente, un pro-
prio diritto all’astensione facoltativa, indipendentemente dall’esistenza o
meno di un diritto del padre. In sostanza, anche i padri lavoratori dipen-
denti -esclusi quelli a domicilio e quelli addetti ai servizi domestici - han-
no ora un proprio diritto alla astensione facoltativa, indipendentemente
dall’esistenza o meno di un diritto della madre, la quale, pertanto, può es-
sere anche non lavoratrice. 

La ristrutturazione integrale dell’istituto relativo alla astensione facoltativa
ha comportato l’abrogazione (v. art. 17 della legge) dell’art. 7 della legge
903/77 riguardante, appunto, il diritto del padre lavoratore (anche  se adot-
tivo o affidatario). 

Di conseguenza, le disposizioni di cui alla circolare n. 182 del 4.8.97 che si
riferiscono alla derivazione del diritto del padre alla astensione facoltativa da
quello della madre sono da intendere superate.
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1.2 GENITORI ADOTTIVI O AFFIDATARI 

Il comma 5 dell’art. 3 stabilisce che le disposizioni dello stesso art. 3 si ap-
plicano anche nei confronti dei genitori adottivi o affidatari.

Ne deriva che i genitori adottivi o affidatari hanno diritto ad usufruire del-
la astensione facoltativa nei primi 8 anni di vita del bambino alle medesime
condizioni e con le stesse modalità previste per i genitori naturali (per bam-
bini tra i 6 e i 12 anni v. punto 1.3).

Pertanto è da considerare tacitamente abrogato il 2° comma dell’art. 6 della
legge 903/77 nella parte in cui prevedeva che la lavoratrice potesse avvalersi
del diritto alla astensione facoltativa entro un anno dall’effettivo ingresso nel-
la famiglia del bambino di età non superiore ai tre anni.

Resta fermo, invece, quanto previsto al 1° comma del suddetto art. 6 relativa-
mente al diritto della madre adottiva o affidataria alla astensione obbligatoria
per i 3 mesi successivi all’ingresso nella famiglia del bambino che, al momen-
to dell’adozione o dell’affidamento (per le adozioni o affidamenti internazio-
nali, si precisa fin d’ora che valgono regole più favorevoli, su cui si fa riserva di
indicazioni) non abbia superato i 6 anni di età; resta altresì fermo l’analogo di-
ritto del padre adottivo o affidatario alla astensione obbligatoria nel caso in
cui la madre abbia rinunciato a fruirne (v. sent. Corte Costituzionale n. 341/91)
o sia deceduta, oppure il bambino sia affidato in via esclusiva al padre.

Lo stesso comma 5 stabilisce inoltre che, qualora all’atto dell’adozione o
dell’affidamento il minore abbia una età compresa tra i 6 e i 12 anni, il di-
ritto ad astenersi dal lavoro ai sensi dei commi 1 e 2 dell’art. 3 può essere
esercitato nei primi tre anni dall’ingresso del minore nel nucleo familiare.
Ne consegue, come caso limite, che se all’atto dell’adozione o dell’affida-

mento il bambino ha  12 anni e la data del provvedimento di adozione o af-
fidamento coincide con quella del suo ingresso in famiglia, il diritto alla asten-
sione facoltativa può essere esercitato o dalla madre o dal padre o da entrambi
fino all’età di 15 anni, data corrispondente all’ultimo giorno di astensione
facoltativa comunque riconoscibile.

Con l’occasione si chiarisce sul piano generale che, nel caso in cui l’asten-
sione (sia quella obbligatoria che quella facoltativa) sia stata usufruita per in-
tero in seguito ad un provvedimento di affidamento preadottivo, non potrà
essere riconosciuta una nuova indennità per astensione (rispettivamente ob-
bligatoria e facoltativa) in conseguenza del provvedimento di adozione che
faccia seguito a quello di affidamento.

1.3 DURATA

Il comma 2 del citato art. 3, nel sostituire l’art. 7 della legge 1204/71, in-
troduce nuovi limiti riguardanti sia l’età del bambino che la durata dei pe-
riodi di astensione facoltativa fruibile dal padre lavoratore e fissa limiti tem-
porali complessivi per la fruizione dell’astensione da parte di entrambi i ge-
nitori.

La madre e il padre, infatti, hanno diritto ad astenersi dal lavoro nei primi
8 anni di vita del bambino per un periodo complessivo continuativo o fra-
zionato, di 10 mesi, elevabili ad 11, come meglio precisato in appresso, pe-
riodo non sempre integralmente indennizzabile (v. punto 1.4).

In particolare, la madre lavoratrice, trascorso il periodo previsto per l’asten-
sione obbligatoria dopo il parto, può fruire entro l’8° anno di età del bambi-
no (e, cioè, fino al giorno, compreso, dell’8° compleanno) di un periodo di
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astensione facoltativa, continuativo o frazionato, non superiore a 6 mesi ed
il padre lavoratore di una astensione facoltativa, continuativa o frazionata non
superiore a 6 mesi, elevabili a 7, sempre entro l’8° anno di età del bambino.

La madre e il padre possono utilizzare l’astensione facoltativa anche con-
temporaneamente e il padre la può utilizzare anche durante i tre mesi di asten-
sione obbligatoria post-partum della madre e durante i periodi nei quali la
madre beneficia dei riposi orari ex art. 10 della legge 1204/71.

Il periodo complessivo di astensione tra i genitori non può eccedere, co-
me detto, i 10 mesi, salvo quanto precisato nel successivo capoverso. 

Se il padre si è astenuto per un periodo non inferiore a 3 mesi, anche frazio-
nati, e intenda fruire di ulteriori periodi, fino a 7 mesi, i mesi complessivi tra
i genitori possono arrivare a 11.

I periodi possono essere ripartiti tra madre e padre secondo le proprie ne-
cessità fermo restando: 

a) la madre non può comunque superare i 6 mesi di astensione;
b) l’elevazione a 7 mesi del padre è possibile solo se la madre non supera
i 4 mesi;

Il genitore solo ha diritto ad un periodo continuativo o frazionato fino a
10 mesi, entro l’8° anno di età del bambino. In proposito si precisa che la
situazione di “genitore solo” può verificarsi in caso di morte di un genitore,
o di abbandono del figlio da parte di uno dei genitori, ovvero di affidamen-
to del figlio ad uno solo dei genitori, risultante da un provvedimento for-
male. Per la  elevazione del periodo fino a 10 mesi, va presa in considerazio-
ne  anche la situazione di “genitore solo” che si sia verificata successivamen-

te alla fruizione  del proprio periodo massimo (6 mesi per la madre e 7 per
il padre), ma nel calcolo dei 10 mesi vanno computati tutti i periodi in pre-
cedenza fruiti da entrambi i genitori. 

Per quanto riguarda i genitori adottivi o affidatari, di bambini:

1. fino ad 8 anni di età il diritto, per il suddetto massimo previsto, può es-
sere esercitato in qualsiasi momento rispetto alla data dell’ingresso in fa-
miglia. Tra i sei e gli otto anni di età del bambino i genitori suddetti hanno
infatti la possibilità di richiedere l’astensione sia entro tre anni dall’ingresso
in famiglia, sia in qualsiasi momento dall’ingresso stesso, essendo applicabi-
le anche la disposizione valida per i genitori naturali fino a 8 anni.

2. tra i sei e i dodici anni di età all’atto dell’adozione o dell’affidamento (e cioè
alla data del relativo provvedimento), come detto, il diritto può essere eserci-
tato - e, cioè, l’astensione fruita - solo entro tre anni dall’ingresso in famiglia e
la durata massima dell’astensione è di 6 mesi (7 mesi per il padre) se questa è
individuale, oppure di 10 (o 11) mesi se è cumulata tra i due genitori, sempre
che la fruizione dei periodi di astensione non vada oltre i 15 anni di età. Ad
es., supponendo che il bambino all’atto dell’adozione o affidamento abbia 11
anni e sei mesi, ma sia entrato in famiglia dopo un mese dall’adozione, il di-
ritto all’astensione facoltativa può essere esercitato fino al compimento di 14
anni e 7 mesi: perciò se l’astensione  è richiesta al limite massimo previsto, di
tre anni dall’ingresso, quando cioè il bambino ha 14 anni  e 7 mesi, la stessa
può essere goduta fino al giorno del 15° compleanno (v. punto1.2, penultimo
cpv.) e quindi per una durata massima, anche cumulata, di 5 mesi.

In caso di fruizione frazionata dell’astensione, i periodi si calcolano secondo
i criteri di cui alla circolare n. 134382/17 del 26.1.1982, par. 14.2. La fra-
zionabilità va comunque intesa nel senso che tra un periodo (anche di un
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solo giorno per volta) e l’altro di astensione facoltativa deve essere effettuata
una ripresa effettiva del lavoro.

1.4 TRATTAMENTO ECONOMICO

Il comma 4 (dello stesso art. 3), che sostituisce l’art. 15 della legge 1204/71, in-
troduce i seguenti nuovi criteri in tema di trattamento economico previdenzia-
le dovuto ai lavoratori e alle lavoratrici per i periodi di astensione facoltativa (1)

È riconoscibile una indennità giornaliera pari al 30% della retribuzione:

A. senza condizioni di reddito, per un periodo di astensione facoltativa
massimo complessivo tra i genitori di sei mesi

1. per i genitori naturali, fino al 3° anno di vita del bambino (e cioè fino
al giorno, compreso, del 3° compleanno);
2. per i genitori adottivi o affidatari di bambini fino al 6° anno di età (e
cioè fino al giorno, compreso, del 6° compleanno)
3. per i genitori adottivi o affidatari di bambini adottati tra i 6 e i 12 an-
ni, entro i tre anni successivi all’ingresso in famiglia.

B. subordinatamente a determinate condizioni di reddito, per un pe-
riodo di astensione facoltativa massimo fino a 10 (o 11) mesi

L’indennità pari al 30% può essere erogata anche al di fuori dei casi di cui
alla lett. A., sempre che il reddito individuale del genitore interessato sia
inferiore a 2,5 volte l’importo del trattamento minimo di pensione a ca-
rico dell’assicurazione generale obbligatoria (v. in appresso), fermi restando
i massimi fruibili individualmente e complessivamente (v. par 1.3) e con

i seguenti limiti temporali:

1. per i genitori naturali,  fino al compimento dell’8° anno di età del
bambino, dopo che i genitori stessi abbiano già fruito di sei mesi complessi-
vi di astensione entro il 3° anno di età del bambino, oppure, dopo il com-
pimento del 3° anno, per i periodi eventualmente ancora non fruiti;
2. per i genitori adottivi o affidatari quando l’astensione, fermi restando i
requisiti di diritto, viene richiesta o prosegua dopo la fruizione dei primi sei
mesi, tra i due genitori, oppure, per i periodi fino ai primi sei mesi, even-
tualmente non fruiti ma teoricamente spettanti, dopo il 3° anno dall’ingres-
so in famiglia (ad es. nel caso n. 1 del par. 1.3).

Quanto ai limiti di reddito ricordati, l’importo minimo di pensione per il
2000 è pari a £ 9.371.700, che moltiplicato per 2,5 è uguale a £ 23.429.250
( v. circ. n. 28 del 9.2.2000).

L’importo del trattamento minimo pensionistico moltiplicato per 2,5, per-
tanto, va raffrontato con il reddito individuale dell’anno in cui l’astensione
ha inizio e vale fino a quando la stessa non sia interrotta.

Il reddito individuale è determinato secondo i criteri previsti in materia di
limiti reddituali per l’integrazione al minimo.

Pertanto, il reddito individuale da prendere in considerazione è quello as-
soggettabile all’IRPEF, esclusa la prestazione di cui trattasi (2), percepito dal
genitore richiedente nell’anno suddetto (quello, cioè, in cui inizia la presta-
zione o la frazione di essa), con esclusione: 

1) del reddito della casa d’abitazione
2) dei trattamenti di fine rapporto comunque denominati
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3) dei redditi derivanti da competenze arretrate sottoposte a tassazione se-
parata (3).

L’indennità è erogabile per intero al semplice verificarsi della condizione di man-
cato superamento del limite anzidetto di 2,5 l’importo minimo pensionistico. 

Come per l’integrazione al minimo va dichiarato il reddito individuale pre-
sunto  per l’anno di riferimento (anno in corso), con necessità di dichiara-
zione definitiva -ai fini degli eventuali conguagli, attivi o passivi- alla sca-
denza dei termini previsti per la denuncia dei redditi: le Agenzie INPS chie-
deranno pertanto a tempo debito apposita dichiarazione.

Per la individuazione della retribuzione da prendere a riferimento ai fini del
calcolo dell’indennità di cui al presente punto 1.4, si deve tener  conto che
l’art. 17, comma 4, della legge 53/2000, ha disposto l’abrogazione delle nor-
me incompatibili con quelle della medesima legge.

Pertanto l’articolo 16, comma 1, della legge n. 1204/71 è da considerare
abrogato per la parte riferita al periodo retributivo da prendere a riferimen-
to per il calcolo dell’indennità, con la conseguenza che ai sensi del nuovo ar-
ticolo 15 , 5° comma, della stessa legge (applicabilità dei criteri previsti per
l’erogazione delle prestazioni di malattia, esclusi i ratei di mensilità aggiun-
tive) la retribuzione da prendere a riferimento è quella del periodo mensile
o quadrisettimanale scaduto ed immediatamente precedente ciascun perio-
do di astensione richiesto, anche frazionatamente.

1.5 DOCUMENTAZIONE

In attesa della revisione della modulistica per la indennità di astensione fa-

coltativa, i genitori che intendano chiedere l’astensione facoltativa anche per
i figli nati prima del 28.3.2000 (data di entrata in vigore della legge n. 53)
dovranno presentare all’INPS e al datore di lavoro domanda di astensione
facoltativa ai sensi della legge 8 marzo 2000, n. 53, allegando la seguente do-
cumentazione.

Domanda della madre:
a) certificato di nascita da cui risulti la paternità e la maternità o certifica-
zione da cui risultinogli stessi elementi ovvero dichiarazione sostitutiva, sem-
pre che la documentazione non sia già stata presentata;
b) dichiarazione non autenticata di responsabilità del padre relativa agli
eventuali  periodi di astensione facoltativa dallo stesso fruiti per il figlio di
cui trattasi (con indicazione del datore di lavoro per i lavoratori dipenden-
ti), ovvero dichiarazione relativa alla sua qualità di non avente diritto all’a-
stensione (libero professionista, autonomo, a domicilio o addetto ai servizi
domestici);
c) analoga dichiarazione della madre dei periodi di astensione facoltativa dal-
la stessa eventualmente già fruiti; 
d) impegno di entrambi i genitori a comunicare eventuali variazioni suc-
cessive.

Domanda del padre:
a) certificato di nascita da cui risulti la paternità e la maternità o certifica-
zione da cui risultino gli stessi elementi ovvero dichiarazione sostitutiva, sem-
pre che la documentazione non sia già stata presentata;
b) dichiarazione non autenticata di responsabilità della madre relativa agli
eventuali periodi di astensione facoltativa dalla stessa fruiti per il figlio di cui
trattasi, con indicazione del datore di lavoro se lavoratrice dipendente ovvero
dichiarazione relativa alla sua qualità di non avente diritto all’astensione (li-
bera professionista, lavoratrice a domicilio o addetta ai servizi domestici, ecc.);
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c) analoga dichiarazione del padre dei periodi di astensione dallo stesso even-
tualmente già fruiti; 
d) impegno di entrambi i genitori a comunicare eventuali variazioni successive.

1.6 CONTRIBUZIONE FIGURATIVA, VOLONTARIA O RISCATTI.

Per i periodi di astensione facoltativa è prevista, a seconda dei casi, la contribu-
zione figurativa, la facoltà di riscatto e il versamento dei contributi volontari.

Sulla materia saranno impartite istruzioni a parte. 

2) RIPOSI ORARI (c.d. per allattamento).

2.1 DIRITTO DEL PADRE

L’art. 13 della legge n. 53/2000 prevede, quale articolo aggiuntivo (art. 6 ter)
all’art. 6 della legge n. 903/77, la possibilità per il padre lavoratore dipen-
dente di fruire dei riposi di cui all’art. 10 della legge 1204/71 (4) e del rela-
tivo trattamento economico:

a) nel caso in cui i figli siano affidati al solo padre (5):
b) in alternativa alla madre lavoratrice dipendente che non se ne avvalga;
c) nel caso in cui la madre non sia lavoratrice dipendente.

Per i casi previsti dalle lettere a) e b) il diritto del padre lavoratore era già ri-
conosciuto dalle precedenti disposizioni, da ultimo riepilogate con circolare
n. 182 del 4. agosto 1997, par. 10.3, lett. a). L’ipotesi della lettera b) è com-
prensiva anche del caso di lavoratrice dipendente che non si può avvalere del-

l’astensione facoltativa in quanto appartenente a categoria non avente dirit-
to ai riposi in questione (lavoratrice domestica e a domicilio); non com-
prende, invece, il caso di madre che non se  avvalga perché sta fruendo di
astensione obbligatoria o facoltativa.

L’ipotesi introdotta dalla lett. c), invece, è innovativa, in quanto al padre la-
voratore dipendente è riconosciuto il diritto ai riposi anche quando la ma-
dre, lavoratrice, non abbia la qualifica di “dipendente”, vale a dire sia una
lavoratrice autonoma, libera professionista, ecc..

È da ritenere escluso un diritto del padre ai riposi orari quando la madre non
svolge attività lavorativa (fatta salva l’ipotesi di grave infermità di cui alla nota 5).

In merito al numero di ore di riposo spettanti al padre, si precisa che lo stes-
so ne può fruire in base al proprio orario giornaliero di lavoro. Sono supera-
te anche per tale aspetto le disposizioni di cui alla citata circolare n. 182/97,
par. 10.3, lett. a).

2.2 PARTO PLURIMO

Secondo il comma 3 (dell’art. 3), modificativo dell’art. 10 della legge 1204/71,
i periodi di risposo spettanti durante il primo anno di vita del bambino so-
no raddoppiati in caso di parto plurimo e le ore aggiuntive possono essere
fruite anche dal padre.

Le ore aggiuntive (2 ore, ridotte a 1 se l’orario di lavoro giornaliero  è infe-
riore a 6 ore) possono essere riconosciute al padre anche durante i periodi di
astensione obbligatoria e facoltativa della madre.
Al di fuori della ipotesi di cui al capoverso precedente e tenendo conto di
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quanto previsto al punto 2.1, lett. b) -nel presupposto, cioè, che uno dei due
genitori non si avvalga dei riposi doppi- ciascun genitore ha diritto a fruire
di un numero di ore di riposo raddoppiate rispetto a quelle  previste per un
solo figlio , vale a dire di 4 ore o di 2 a seconda che l’orario giornaliero di la-
voro sia pari o superiore a 6 ore, ovvero sia inferiore a 6 ore. 

Le ore fruibili sono identificate secondo l’orario di lavoro del genitore che si
avvale dei riposi.

Esempio di ripartizione delle ore tra i genitori in caso di parto plurimo:

2.3 GENITORI ADOTTIVI O AFFIDATARI

I genitori adottivi o affidatari hanno diritto ai riposi orari fino al compimento
di 1 anno di età del bambino (v. circolari n. 228 del 14. novembre 88 e n.
182 del 4.agosto 97).

Poiché, come sopra detto, le disposizioni dell’art. 3 della legge 53/2000, com-
prensive quindi di quelle relative ai riposi orari in caso di parto plurimo, si
applicano anche ai genitori adottivi o affidatari, ne consegue che in caso di
adozione o affidamento di bambini, anche non fratelli, entrati in famiglia
anche in date diverse, che abbiano, ciascuno, meno di 1 anno di età, i geni-
tori adottivi o affidatari hanno diritto al raddoppio delle ore di riposo, ana-
logamente ai genitori naturali. 

2.4 DOCUMENTAZIONE

Per la domanda di riposi orari ai sensi della legge 53/2000 dovranno osser-
varsi le seguenti disposizioni valevoli fino alla ristrutturazione della relativa
modulistica.

Domanda della madre:
Deve essere presentata al datore di lavoro, secondo le disposizioni preceden-
temente impartite.

I datori di lavoro (sia quelli tenuti che quelli non tenuti alla denuncia con-
tributiva mensile) continueranno ad attenersi alle disposizioni di cui alla circ.
n. 134371 del 2.4.1981.

Domanda del padre:
Deve essere presentata all’INPS e al datore di lavoro in tutti i casi di cui al

MADRE PADRE
(orario lavoro di almeno (orario lavoro di almeno (orario lavoro inferiore

6 ore giornaliere) 6 ore giornaliere) a 6 ore giornaliere)

4 ore 0 ore 0 ore
3 ore 1 ora 1 ora
2 ore 2 ore 1 ora
1 ora 3 ore 2 ore
0 ore 4 ore 2 ore

astensione obbligatoria 2 ore 1 ora
o facoltativa

MADRE PADRE
(orario lavoro inferiore a (orario lavoro di almeno (orario lavoro inferiore

6 ore giornaliere) 6 ore giornaliere) a 6 ore giornaliere)

2 ore 0 ore 0 ore
1 ora 2 ore 1 ora
0 ore 4 ore 2 ora

astensione obbligatoria 2 ore 1 ora
o facoltativa
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punto 2.1, lett. a), b) e c), nonché in caso di richiesta di ore aggiuntive per
parto plurimo, di cui al punto 2.2.

Nel caso a) (figli affidati al solo padre) la domanda deve essere corredata
dal certificato di nascita da cui risulti la paternità e la maternità o certifi-
cazione da cui risultino gli stessi elementi ovvero dichiarazione sostitutiva,
sempre che la documentazione non già stata presentata e dalla certifica-
zione (o dichiarazione sostitutiva) di morte della madre, ovvero dalla cer-
tificazione sanitaria attestante la grave infermità della madre, ovvero da un
provvedimento formale da cui risulti l’affidamento esclusivo del bambino
al padre.

Nel caso b) (in alternativa alla madre lavoratrice dipendente) e nel caso di
parto plurimo la domanda deve essere corredata oltre che dal certificato di
nascita da cui risulti la paternità e la maternità o certificazione da cui risul-
tino gli stessi elementi ovvero dichiarazione sostitutiva, sempre che la docu-
mentazione non già stata presentata, da una dichiarazione della madre rela-
tiva alla non fruizione delle di ore di riposo, confermata dal relativo datore
di lavoro.

Nel caso c) (madre lavoratrice non dipendente) e nel caso di parto plurimo
la domanda deve essere corredata oltre che dal certificato di nascita da cui ri-
sulti la paternità e la maternità o certificazione da cui risultino gli stessi ele-
menti ovvero dichiarazione sostitutiva, sempre che la documentazione non
già stata presentata, da una dichiarazione della madre relativa alla sua atti-
vità di lavoro non dipendente.

In tutti i casi entrambi i genitori devono impegnarsi a comunicare eventua-
li variazioni successive. 

2.5 CONTRIBUZIONE

Ai periodi di riposo si applicano le disposizioni in materia di contribuzione
figurativa, riscatto, versamento di contributi volontari. Sull’argomento sa-
ranno impartite istruzioni a parte.

3)  LAVORATRICI AUTONOME

Il comma 1 dell’art. 3 più volte citato prevede anche il diritto, in favore del-
le lavoratrici autonome artigiane, commercianti e CD-CM, di cui alla legge
n. 546/87 (la quale, si rammenta, non riguarda i padri lavoratori autonomi)
di astenersi facoltativamente dal lavoro - per i bambini nati dal 1.gennaio
2000 - per un periodo massimo di tre mesi, anche frazionabili,  entro il 1°
anno di vita del bambino.

Il trattamento economico per astensione facoltativa è pari al 30% della re-
tribuzione convenzionale utilizzata, a seconda della categoria di appartenenza,
per il periodo di indennità di maternità previsto dalla legge n. 546/87 cita-
ta, e va corrisposto seguendo gli stessi criteri vigenti per il calcolo della sud-
detta indennità: per le CD-CM la retribuzione da prendere a riferimento è
quella dell’anno precedente al parto, per le artigiane e per le esercenti atti-
vità commerciali è quella dell’anno di inizio della prestazione.

Considerato che la nuova norma è stata aggiunta all’art. 1 della legge 1204/71,
dopo il 3° comma, e visti i riferimenti nella stessa contenuti, appare chiaro
che il diritto è riconoscibile solo in caso di effettiva astensione dall’attività
lavorativa autonoma, astensione da comprovarsi mediante dichiarazione di
responsabilità dell’interessata, la cui veridicità potrà essere accertata con gli
abituali sistemi di verifica. 
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Ai fini dell’esercizio del diritto alla astensione facoltativa, la lavoratrice do-
vrà presentare domanda all’INPS prima dell’inizio del periodo di asten-
sione. Pertanto potranno essere indennizzati solo periodi successivi alla da-
ta di presentazione della domanda.

Poiché le disposizioni relative alla astensione facoltativa sono ora applicabi-
li anche alle madri adottive o affidatarie (v. art. 3, comma 5 della legge
53/2000) e poiché in precedenza per la lavoratrice autonoma, madre adot-
tiva o affidataria, non era previsto un diritto alla astensione facoltativa, le
nuove disposizioni riguardanti la astensione facoltativa sono da intendere ap-
plicabili nei confronti delle lavoratrici autonome, adottive o affidatarie di
minori che al momento dell’adozione o affidamento abbiano fino a 12 anni
di età, nel senso che alle stesse il diritto a tre mesi di astensione facoltativa è
riconosciuto sempre che lo esercitino nei primi tre anni dall’ingresso del mi-
nore nel nucleo familiare.

4) FLESSIBILITA’ DELL’ASTENSIONE OBBLIGATORIA

L’art. 12 introduce un articolo aggiuntivo (art.4 bis) alla legge n. 1204/1971,
che prevede la facoltà per le lavoratrici di astenersi obbligatoriamente dal la-
voro anche soltanto dal mese precedente la data presunta del parto, spostando
il periodo non fruito prima del parto al periodo successivo al parto, che, per-
tanto, potrà essere prolungato fino a quattro mesi.

L’esercizio di tale facoltà, peraltro, è subordinato alla attestazione sanita-
ria del ginecologo del SSN o con esso convenzionato nonché a quella del
medico competente ai fini della prevenzione e tutela della salute nei luo-
ghi di lavoro, ove la legislazione vigente preveda un obbligo di sorveglianza
sanitaria. 

5) PARTI PREMATURI

L’art. 11 della legge 53/2000, modificativo dell’art. 4 della legge 1204/71,
stabilisce:

“Qualora il parto avvenga in data anticipata rispetto a quella presunta,
i giorni non goduti di astensione obbligatoria prima del parto vengono
aggiunti al periodo di astensione obbligatoria dopo il parto.
La lavoratrice è tenuta a presentare entro trenta giorni, il certificato at-
testante la data del parto”.

Per quanto riguarda le disposizioni applicative si fa rinvio alle istruzioni im-
partite con circolari n. 231 del 28.12.99 e n. 45 del 21.2.2000, tenendo pre-
sente che la nuova legge stabilisce un limite di 30 giorni per la certificazio-
ne (o dichiarazione sostitutiva) relativa alla data del parto, da presentare per
poter fruire del prolungamento dell’astensione post-partum.

6) ASTENSIONE DAL LAVORO DEL PADRE LAVORATORE
(con indennità all’80%)

L’articolo 13 della legge prevede, quale articolo aggiuntivo (6 bis) all’artico-
lo 6 della legge n. 903/1977, il diritto di astenersi dal lavoro nei primi tre
mesi dalla nascita del figlio (e cioè fino al giorno del compimento del terzo
mese di età del bambino) in caso di morte o di grave infermità della madre
o di abbandono del figlio da parte della stessa ovvero di affidamento esclu-
sivo al padre (6).

Le condizioni di morte o di grave infermità della madre o di affidamento
esclusivo al padre erano già riconosciute ai fini della erogazione al padre
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della indennità di maternità nella misura dell’80% della retribuzione. Si
confermano pertanto le istruzioni della citata circolare 182/1997, con la
precisazione che l’interessato deve presentare al datore di lavoro (e all’INPS)
la certificazione relativa alle condizioni suddette (comma 2 dell’articolo in
questione). 

Nell’ipotesi di abbandono da parte della madre la legge prevede che il padre
che intenda avvalersi del diritto alla indennità per i tre mesi successivi alla
nascita del figlio, deve renderne  dichiarazione ai sensi della legge n.15/1968,
art. 4. Se l’abbandono è avvenuto durante i tre mesi successivi al parto, alla
madre non spetta più, dal momento dell’abbandono, alcuna indennità, che
perciò potrà essere corrisposta al padre per il restante periodo di astensione
obbligatoria.

7) ENTRATA IN VIGORE DELLA LEGGE n. 53/2000

Le presenti disposizioni sono applicabili, salvo quelle concernenti la asten-
sione facoltativa alle lavoratrici autonome , anche alle astensioni facoltative
e ai riposi orari in corso di fruizione alla data di entrata in vigore della legge
(28.3.2000).  

È ovvio che, qualora la madre abbia già fruito dell’astensione facoltativa di
6 mesi ai sensi della precedente normativa, il diritto al prolungamento della
stessa, fino agli otto anni di età del bambino, può essere esercitato solo dal
padre (fino al massimo di ulteriori 5 mesi) fermi restando i criteri di cui al
punto 1.4 per l’eventuale indennizzabilità dei suddetti ulteriori mesi.

IL DIRETTORE GENERALE

TRIZZINO

NOTE

(1) L’art. 15, nella nuova versione, conferma il trattamento economico previ-
denziale per astensione obbligatoria nella misura dell’80% della retribuzione. 
(2) Per reddito assoggettabile all’IRPEF deve intendersi il reddito al lordo di
qualsiasi detrazione comunque specificata (oneri deducibili, detrazioni im-
posta) introdotta solo per alleviare la pressione di imposta ai singoli sogget-
ti, e al netto dei soli contributi previdenziali e assistenziali.
Nel computo dei redditi vanno compresi anche quelli conseguiti all’estero o
derivanti da lavoro presso organismi internazionali che, se prodotti in Italia,
sarebbero assoggettati all’IRPEF.
(3) Devono essere esclusi, oltre ai redditi suddetti:
- i redditi già tassati per intero alla fonte (interessi, premi o altri frutti corri-
sposti al possessore di obbligazioni)
- i redditi esenti (pensioni di guerra, pensioni privilegiate ordinarie tabellari
spettanti ai militari di leva, rendite INAIL, indennità di accompagnamento,
pensioni e indennità percepite da ciechi, invalidi civili e sordomuti, pensio-
ni erogate da organismi esteri aventi natura risarcitoria).
(4) Trattasi, com’è noto, di ore giornaliere da fruire entro il primo anno di
età del bambino, nella misura di due se l’orario giornaliero di lavoro è supe-
riore a 5 ore e 59 minuti, di una se l’orario stesso è inferiore a 6 ore. 
(5) Alla situazione di affidamento al solo padre è equiparata quella di decesso o
grave infermità della madre, indipendentemente dalla sua condizione di lavo-
ratrice o meno (v. sent. n. 1/87 e ordinanza n. 144/87 della Corte Costituzionale).
(6) È ininfluente la data di parto, di decesso, di insorgenza dell’infermità, di
abbandono, ecc. della madre.
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LEGGE 30 dicembre 1971, n. 1204
Tutela delle lavoratrici madri (con le integrazione e le 

sostituzioni derivanti dalla Legge sui Congedi parentali)

TITOLO I 
NORME PROTETTIVE

Art. 1

Le disposizioni del presente titolo si applicano alle lavoratrici, comprese le
apprendiste, che prestano la loro opera alle dipendenze di privati datori di
lavoro, nonché alle dipendenti dalle amministrazioni dello Stato, anche ad
ordinamento autonomo, dalle regioni, dalle province, dai comuni, dagli al-
tri enti pubblici e dalle società cooperative, anche se socie di queste ultime. 
Alle lavoratrici a domicilio si applicano le norme del presente titolo di cui
agli articoli 2, 4, 6 e 9. 
Alle lavoratrici addette ai servizi domestici e familiari si applicano le norme
del presente titolo di cui agli articoli 4, 5, 6, 8 e 9. 
Il diritto di astenersi dal lavoro di cui all’articolo 7, ed il relativo trat-
tamento economico, sono riconosciuti anche se l’altro genitore non
ne ha diritto.
Le disposizioni di cui al comma 1 dell’articolo 7 e al comma 2 dell’arti-
colo 15 sono estese alle lavoratrici di cui alla legge 29 dicembre 1987,
n. 546, madri di bambini nati a decorrere dal 1° gennaio 2000.
Alle predette lavoratrici i diritti previsti dal comma 1 dell’articolo 7 e
dal comma 2 dell’articolo 15 spettano limitatamente a un periodo di tre
mesi, entro il primo anno di vita del bambino.
Sono fatte salve, in ogni caso, le condizioni di maggior favore stabilite da leg-
gi, regolamenti, contratti, e da ogni altra disposizione. 

Art. 2 

Le lavoratrici non possono essere licenziate dall’inizio del periodo di gesta-
zione fino al termine del periodo di interdizione dal lavoro previsto dall’ar-
ticolo 4 della presente legge, nonché fino al compimento di un anno di età
del bambino. 
Il divieto di licenziamento opera in connessione con lo stato oggettivo di gra-
vidanza e puerperio, e la lavoratrice, licenziata nel corso del periodo in cui
opera il divieto, ha diritto di ottenere il ripristino del rapporto di lavoro me-
diante presentazione, entro novanta giorni dal licenziamento, di idonea cer-
tificazione dalla quale risulti l’esistenza, all’epoca del licenziamento, delle
condizioni che lo vietavano. 
Il divieto di licenziamento non si applica nel caso: 
a) di colpa grave da parte della lavoratrice, costituente giusta causa per la ri-
soluzione del rapporto di lavoro; 
b) di cessazione dell’attività dell’azienda, cui essa è addetta; 
c) di ultimazione della prestazione per la quale la lavoratrice è stata assunta
o di risoluzione del rapporto di lavoro per la scadenza del termine
Le lavoratrici addette ad industrie e lavorazioni che diano luogo a disoc-
cupazione stagionale, di cui alla tabella annessa al decreto ministeriale 30
novembre 1964, e successive modificazioni, le quali siano licenziate a
norma della lettera b) del terzo comma del presente articolo, hanno di-
ritto, per tutto il periodo in cui opera il divieto di licenziamento, alla ri-
presa dell’attività lavorativa stagionale e, sempreché non si trovino in pe-
riodo di astensione obbligatoria dal lavoro, alla precedenza nelle rias-
sunzioni. 
Durante il periodo nel quale opera il divieto di licenziamento, la lavoratrice
non può essere sospesa dal lavoro, salvo il caso che sia sospesa l’attività del-
l’azienda o del reparto cui essa è addetta, sempreché il reparto stesso abbia
autonomia funzionale. 
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Al termine del periodo di interdizione dal lavoro previsto dall’articolo
4 della presente legge le lavoratrici hanno diritto, salvo che espressa-
mente vi rinuncino, di rientrare nella stessa unità produttiva ove erano
occupate all’inizio del periodo di gestazione o in altra ubicata nel me-
desimo comune, e di permanervi fino al compimento di un anno di età
del bambino; hanno altresì diritto di essere adibite alle mansioni da ul-
timo svolte o a mansioni equivalenti.

Art. 3 

È vietato adibire al trasporto e al sollevamento di pesi, nonchè ai lavori pe-
ricolosi, faticosi ed insalubri le lavoratrici durante il periodo di gestazione e
fino a sette mesi dopo il parto. In attesa della pubblicazione del regolamen-
to di esecuzione della presente legge, i lavori pericolosi, faticosi ed insalubri
restano determinati dalla tabella annessa al decreto del Presidente della
Repubblica 21 maggio 1953, n. 568. 
Le lavoratrici saranno addette ad altre mansioni per il periodo per il quale è
previsto il divieto di cui al comma precedente. 
Le lavoratrici saranno, altresì, spostate ad altre mansioni durante la gesta-
zione e fino a sette mesi dopo il parto nei casi in cui l’Ispettorato del lavoro
accerti che le condizioni di lavoro o ambientali sono pregiudizievoli alla sa-
lute della donna. 
Le lavoratrici che vengano adibite a mansioni inferiori a quelle abituali
conservano la retribuzione corrispondente alle mansioni precedentemen-
te svolte, nonché la qualifica originale. Si applicano le norme di cui al-
l’articolo 13 della legge 20 maggio 1970, n. 300, qualora le lavoratrici
vengano adibite a mansioni equivalenti o superiori. 

Art. 4 

È vietato adibire al lavoro le donne: 
a) durante i due mesi precedenti la data presunta del parto; 
b) ove il parto avvenga oltre tale data, per il periodo intercorrente tra la da-
ta presunta e la data effettiva del parto; 
c) durante i tre mesi dopo il parto 
L’astensione obbligatoria dal lavoro è anticipata a tre mesi dalla data presunta
del parto quando le lavoratrici sono occupate in lavori che, in relazione al-
l’avanzato stato di gravidanza, siano da ritenersi gravosi o pregiudizievoli. 
Tali lavori sono determinati con propri decreti dal Ministro per il lavoro e la
previdenza sociale, sentite le organizzazioni sindacali. 
Qualora il parto avvenga in data anticipata rispetto a quella presunta,
i giorni non goduti di astensione obbligatoria prima del parto vengono
aggiunti al periodo di astensione obbligatoria dopo il parto.
La lavoratrice è tenuta a presentare, entro trenta giorni, il certificato at-
testante la data del parto.

Art. 4 bis

1. Ferma restando la durata complessiva dell’astensione dal lavoro,
le lavoratrici hanno la facoltà di astenersi dal lavoro a partire dal
mese precedente la data presunta del parto e nei quattro mesi suc-
cessivi al parto, a condizione che il medico specialista del Servizio
sanitario nazionale o con esso convenzionato e il medico competen-
te ai fini della prevenzione e tutela della salute nei luoghi di lavoro
attestino che tale opzione non arrechi pregiudizio alla salute della
gestante e del nascituro”.
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Art. 5 

L’Ispettorato del lavoro può disporre, sulla base di accertamento medico, l’in-
terdizione dal lavoro delle lavoratrici in stato di gravidanza, fino al periodo
di astensione di cui alla lettera a) del precedente articolo, per uno o più pe-
riodi, la cui durata sarà determinata dall’Ispettorato stesso, per i seguenti mo-
tivi: 
a) nel caso di gravi complicanze della gestazione o di preesistenti forme mor-
bose che si presume possano essere aggravate dallo stato di gravidanza; 
b) quando le condizioni di lavoro o ambientali siano ritenute pregiudizievoli
alla salute della donna e del bambino; 
c) quando la lavoratrice non possa essere spostata ad altre mansioni, secon-
do il disposto del precedente articolo 3. 

Art. 6 

I periodi di astensione obbligatoria dal lavoro ai sensi degli articoli 4 e 5 del-
la presente legge devono essere computati nell’anzianità di servizio a tutti gli
effetti, compresi quelli relativi alla tredicesima mensilità o alla gratifica na-
talizia e alle ferie. 

Art. 7 

1. Nei primi otto anni di vita del bambino ciascun genitore ha diritto di
astenersi dal lavoro secondo le modalità stabilite dal presente articolo. 
Le astensioni dal lavoro dei genitori non possono complessivamente ec-
cedere il limite di dieci mesi, fatto salvo il disposto del comma 2 del pre-
sente articolo.
Nell’ambito del predetto limite, il diritto di astenersi dal lavoro compete:
a) alla madre lavoratrice, trascorso il periodo di astensione obbligato-

ria di cui all’articolo 4, primo comma, lettera c), della presente legge,
per un periodo continuativo o frazionato non superiore a sei mesi;
b) al padre lavoratore, per un periodo continuativo o frazionato non su-
periore a sei mesi;
c) qualora vi sia un solo genitore, per un periodo continuativo o frazio-
nato non superiore a dieci mesi.
2. Qualora il padre lavoratore eserciti il diritto di astenersi dal lavoro
per un periodo non inferiore a tre mesi, il limite di cui alla lettera b) del
comma 1 è elevato a sette mesi e il limite complessivo delle astensioni
dal lavoro dei genitori di cui al medesimo comma è conseguentemente
elevato a undici mesi.
3. Ai fini dell’esercizio del diritto di cui al comma 1, il genitore è tenu-
to, salvo casi di oggettiva impossibilità, a preavvisare il datore di lavo-
ro secondo le modalità e i criteri definiti dai contratti collettivi, e co-
munque con un periodo di preavviso non inferiore a quindici giorni.
4. Entrambi i genitori, alternativamente, hanno diritto, altresì, di aste-
nersi dal lavoro durante le malattie del bambino di età inferiore a otto
anni ovvero di età compresa fra tre e otto anni, in quest’ultimo caso nel
limite di cinque giorni lavorativi all’anno per ciascun genitore, dietro
presentazione di certificato rilasciato da un medico specialista del Servizio
sanitario nazionale o con esso convenzionato. La malattia del bambino
che dia luogo a ricovero ospedaliero interrompe il decorso del periodo
di ferie in godimento da parte del genitore.
5. I periodi di astensione dal lavoro di cui ai commi 1 e 4 sono compu-
tati nell’anzianità di servizio, esclusi gli effetti relativi alle ferie e alla
tredicesima mensilità o alla gratifica natalizia. Ai fini della fruizione del
congedo di cui al comma 4, la lavoratrice ed il lavoratore sono tenuti a
presentare una dichiarazione rilasciata ai sensi dell’articolo 4 della leg-
ge 4 gennaio 1968, n. 15, attestante che l’altro genitore non sia in asten-
sione dal lavoro negli stessi giorni per il medesimo motivo.
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Art. 8 

Le ferie e le assenze eventualmente spettanti alla lavoratrice ad altro titolo
non possono essere godute contemporaneamente ai periodi di astensione ob-
bligatoria dal lavoro di cui agli articoli 4 e 5, nonché a quelli di assenza fa-
coltativa di cui all’articolo 7 della presente legge. 

Art. 9 

Alle lavoratrici spetta l’assistenza di parto da parte dell’istituto presso il qua-
le sono assicurate per il trattamento di malattia, anche quando sia stato in-
terrotto il rapporto di lavoro, purché la gravidanza abbia avuto inizio quan-
do tale rapporto era ancora sussistente. 
Alle lavoratrici spetta, altresì, l’assistenza ospedaliera anche nei casi di parto
normale nelle forme e con le modalità previste dalle norme vigenti. 
Le lavoratrici gestanti possono sottoporsi a visite sanitarie periodiche gratuite
a cura dell’istituto presso il quale sono assicurate. 
Le norme di cui al presente articolo si applicano anche alle familiari dei la-
voratori aventi diritto all’assistenza sanitaria. 

Art. 10 

Il datore di lavoro deve consentire alle lavoratrici madri, durante il primo an-
no di vita del bambino, due periodi di riposo, anche cumulabili durante la
giornata. Il riposo è uno solo quando l’orario giornaliero di lavoro è inferio-
re a sei ore. 
I periodi di riposo di cui al precedente comma hanno la durata di un’ora cia-
scuno e sono considerati ore lavorative agli effetti della durata e della retri-
buzione del lavoro. Essi comportano il diritto della donna ad uscire dall’a-
zienda. 

I periodi di riposo sono di mezz’ora ciascuno, e in tal caso non comportano
il diritto ad uscire dall’azienda, quando la lavoratrice voglia usufruire della
camera di allattamento o dell’asilo nido, istituiti dal datore di lavoro nelle
dipendenze dei locali di lavoro. 
I riposi di cui ai precedenti commi sono indipendenti da quelli previsti da-
gli articoli 18 e 19 della legge 26 aprile 1934, n. 653, sulla tutela del lavoro
delle donne. 
Ai periodi di riposo di cui al presente articolo si applicano le disposi-
zioni in materia di contribuzione figurativa, nonché di riscatto ovvero
di versamento dei relativi contributi previsti dal comma 2, lettera b), del-
l’articolo 15.
In caso di parto plurimo, i periodi di riposo sono raddoppiati e le ore
aggiuntive rispetto a quelle previste dal primo comma del presente ar-
ticolo possono essere utilizzate anche dal padre.

Art. 11 

In sostituzione delle lavoratrici assenti dal lavoro, in virtù delle disposizioni
della presente legge, il datore di lavoro può assumere personale con contrat-
to a tempo determinato in conformità al disposto dell’articolo 1, lettera b),
della legge 18 aprile 1962, n. 230, sulla disciplina del contratto di lavoro a
tempo determinato e con l’osservanza delle norme della legge stessa. 

Art. 12 

In caso di dimissioni volontarie presentate durante il periodo per cui è pre-
visto, a norma del precedente articolo 2, il divieto di licenziamento, la lavo-
ratrice ha diritto alle indennità previste da disposizioni di legge e contrattuali
per il caso di licenziamento. 



61
Allegati

LEGGE 1204/1971

TITOLO II 
TRATTAMENTO ECONOMICO

Art. 13 

Le disposizioni del presente titolo si applicano alle lavoratrici di cui all’arti-
colo l, comprese le lavoratrici a domicilio e le addette ai servizi domestici e
familiari, salvo quanto previsto dal successivo comma. 
Alle dipendenti dalle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento au-
tonomo, dalle regioni, dalle province, dai comuni e dagli altri enti pubblici
si applica il trattamento economico previsto dai relativi ordinamenti salve le
disposizioni di maggior favore risultanti dalla presente legge 

Art. 14 

A decorrere dal primo giorno del mese successivo a quello di entrata in vi-
gore della presente legge, al fine di consentire, nel periodo immediatamente
precedente e seguente il parto, l’astensione delle lavoratrici mezzadre e colo-
ne dal lavoro dei campi e la buona coltivazione del fondo, il mezzadro e il
concedente, nei casi di provata necessità, sono tenuti a concordare l’assun-
zione di una unità lavorativa, la cui spesa sarà ripartita a metà tra mezzadro
e concedente. 
A partire dalla stessa data, alle lavoratrici mezzadre e colone spetta, per tut-
to il periodo di astensione obbligatoria precedente e successiva al parto pre-
visto per le salariate e braccianti agricole, una indennità giornaliera, che verrà
erogata dall’INAM in misura pari all’80 per cento del reddito medio gior-
naliero colonico. Tale reddito viene stabilito, in via presuntiva per ogni due
anni, con decreto del Ministro per il lavoro e la previdenza sociale, sentite le
organizzazioni sindacali di categoria; per la prima applicazione della presen-
te legge tale reddito è fissato in lire 1.300 giornaliere. 

Trova applicazione anche nei confronti delle colonie e mezzadre la norma di
cui all’articolo 9 della presente legge. 

Art. 15 

1. Le lavoratrici hanno diritto ad un’indennità giornaliera pari all’80 per
cento della retribuzione per tutto il periodo di astensione obbligatoria
dal lavoro stabilita dagli articoli 4 e 5 della presente legge. Tale inden-
nità è comprensiva di ogni altra indennità spettante per malattia.
2. Per i periodi di astensione facoltativa di cui all’articolo 7, comma 1,
ai lavoratori e alle lavoratrici è dovuta:
a) fino al terzo anno di vita del bambino, un’indennità pari al 30 per
cento della retribuzione, per un periodo massimo complessivo tra i ge-
nitori di sei mesi; il relativo periodo, entro il limite predetto, è coperto
da contribuzione figurativa;
b) fuori dei casi di cui alla lettera a), fino al compimento dell’ottavo an-
no di vita del bambino, e comunque per il restante periodo di astensio-
ne facoltativa, un’indennità pari al 30 per cento della retribuzione, nel-
l’ipotesi in cui il reddito individuale dell’interessato sia inferiore a 2,5
volte l’importo del trattamento minimo di pensione a carico dell’assicu-
razione generale obbligatoria; il periodo medesimo è coperto da con-
tribuzione figurativa, attribuendo come valore retributivo per tale pe-
riodo il 200 per cento del valore massimo dell’assegno sociale, pro-
porzionato ai periodi di riferimento, salva la facoltà di integrazione da
parte dell’interessato, con riscatto ai sensi dell’articolo 13 della legge
12 agosto 1962, n. 1338, ovvero con versamento dei relativi contribu-
ti secondo i criteri e le modalità della prosecuzione volontaria.
3. Per i periodi di astensione per malattia del bambino di cui all’articolo
7, comma 4, è dovuta: a) fino al compimento del terzo anno di vita del
bambino, la contribuzione figurativa; b) successivamente al terzo anno di
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vita del bambino e fino al compimento dell’ottavo anno, la copertura con-
tributiva calcolata con le modalità previste dal comma 2, lettera b).
4. Il reddito individuale di cui al comma 2, lettera b), è determinato se-
condo i criteri previsti in materia di limiti reddituali per l’integrazione al
minimo.
5. Le indennità di cui al presente articolo sono corrisposte con gli stes-
si criteri previsti per l’erogazione delle prestazioni dell’assicurazione
obbligatoria contro le malattie dall’ente assicuratore della malattia pres-
so il quale la lavoratrice o il lavoratore è assicurato e non sono subor-
dinate a particolari requisiti contributivi o di anzianità assicurativa.

Art. 16 

Agli effetti della determinazione della misura delle indennità previste nel-
l’articolo precedente, per retribuzione s’intende la retribuzione media glo-
bale giornaliera percepita nel periodo di paga quadrisettimanale o mensile
scaduto ed immediatamente precedente a quello nel corso del quale ha avu-
to inizio l’astensione obbligatoria dal lavoro per maternità. 
Al suddetto importo va aggiunto, eccezion fatta per l’indennità di cui al se-
condo comma dell’articolo precedente, il rateo giornaliero relativo alla gra-
tifica natalizia e alla tredicesima mensilità e gli altri premi o mensilità even-
tualmente erogati alla lavoratrice. 
Concorrono a formare la retribuzione gli stessi elementi che vengono consi-
derati agli effetti della determinazione delle prestazioni dell’assicurazione ob-
bligatoria contro le malattie. 
Nei confronti delle operaie dei settori non agricoli, per retribuzione media
globale giornaliera s’intende: 
a) nei casi in cui, o per contratto di lavoro o per la effettuazione di ore di la-
voro straordinario, l’orario medio effettivamente praticato superi le otto ore
giornaliere, l’importo che si ottiene dividendo l’ammontare complessivo de-

gli emolumenti percepiti nel periodo di paga preso in considerazione per il
numero dei giorni lavorati o comunque retribuiti; 
b) nei casi in cui, o per esigenze organizzative contingenti dell’azienda o per
particolari ragioni di carattere personale della lavoratrice, l’orario medio effet-
tivamente praticato risulti inferiore a quello previsto dal contratto di lavoro
della categoria, l’importo che si ottiene dividendo l’ammontare complessivo
degli emolumenti percepiti nel periodo di paga preso in considerazione per il
numero delle ore di lavoro effettuato e moltiplicando il quoziente ottenuto per
il numero delle ore giornaliere di lavoro previste dal contratto stesso. 
Nei casi in cui i contratti di lavoro prevedano, nell’ambito di una settimana,
un orario di lavoro identico per i primi cinque giorni della settimana e un
orario ridotto per il sesto giorno, l’orario giornaliero è quello che si ottiene
dividendo per sei il numero complessivo delle ore settimanali contrattual-
mente stabilite; c) in tutti gli altri casi, l’importo che si ottiene dividendo
l’ammontare complessivo degli emolumenti percepiti nel periodo di paga
preso in considerazione per il numero di giorni lavorati, o comunque retri-
buiti, risultanti dal periodo stesso. 
Per le operaie del settore agricolo, per retribuzione si intende quella deter-
minata ai sensi dell’art. 28 del decreto del Presidente della Repubblica 27
aprile 1968, n. 488, per i salariati fissi (1). 
Nei confronti delle impiegate, per retribuzione media globale giornaliera si
intende l’importo che si ottiene dividendo per trenta l’importo totale della
retribuzione del mese precedente a quello nel corso del quale ha avuto ini-
zio l’astensione. 

(1) Comma abrogato dall’art. 3, L. 8 agosto 1972, n. 457. 

Art. 17 

L’indennità di cui al primo comma dell’art. 5 è corrisposta anche nei casi di
risoluzione del rapporto di lavoro previsti dall’art. 2, lettere b) e c), che si ve-
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rifichino durante i periodi di interdizione dal lavoro previsti dagli articoli 4
e 5 della presente legge. 
Le lavoratrici gestanti che si trovino, all’inizio del periodo di astensione ob-
bligatoria dal lavoro, sospese, assenti dal lavoro senza retribuzione, ovvero,
disoccupate, sono ammesse al godimento dell’indennità giornaliera di ma-
ternità di cui al primo comma dell’art. 15 purché tra l’inizio della sospen-
sione, dell’assenza o della disoccupazione e quello di detto periodo non sia-
no decorsi più di 60 giorni. Ai fini del computo dei predetti 60 giorni, non
si tiene conto delle assenze dovute a malattia o ad infortunio sul lavoro, ac-
certate e riconosciute dagli enti gestori delle relative assicurazioni sociali (1). 
Qualora l’astensione obbligatoria dal lavoro abbia inizio trascorsi sessanta
giorni dalla risoluzione del rapporto di lavoro e la lavoratrice si trovi, all’ini-
zio della astensione obbligatoria, disoccupata e in godimento dell’indennità
di disoccupazione, essa ha diritto all’indennità giornaliera di maternità an-
ziché all’indennità ordinaria di disoccupazione. 
La lavoratrice, che si trova nelle condizioni indicate nel precedente comma
ma che non è in godimento della indennità di disoccupazione perché nel-
l’ultimo biennio ha effettuato lavorazioni alle dipendenze di terzi non sog-
gette all’obbligo dell’assicurazione contro la disoccupazione, ha diritto al-
l’indennità giornaliera di maternità, purché al momento dell’astensione ob-
bligatoria dal lavoro non siano trascorsi più di 180 giorni dalla data di riso-
luzione del rapporto e, nell’ultimo biennio che precede il suddetto periodo,
risultino a suo favore ai fini dell’assicurazione di malattia 26 contributi set-
timanali. 
La lavoratrice che, nel caso di astensione obbligatoria dal lavoro iniziata do-
po 60 giorni dalla data di sospensione dal lavoro, si trovi, all’inizio dell’a-
stensione obbligatoria, sospesa e in godimento del trattamento di integra-
zione salariale a carico della Cassa integrazione guadagni, ha diritto in luo-
go di tale trattamento, all’indennità giornaliera di maternità. 
(1) Con sentenza n. 106 del 7 luglio 1980 la Corte costituzionale ha di-

chiarato l’illegittimità del presente comma, nella parte in cui non esclude dal
computo dei 60 giorni immediatamente antecedenti l’inizio del periodo di
astensione obbligatoria dal lavoro l’assenza facoltativa non retribuita di cui
la lavoratrice gestante abbia fruito in seguito ad una precedente maternità,
ai sensi del precedente art. 7, primo e secondo comma. 
Con sentenza n. 332 del 24 marzo 1988 la Corte costituzionale ha dichia-
rato l’illegittimità costituzionale del medesimo comma, nella parte in cui non
esclude dal computo dei sessanta giorni immediatamente antecedenti l’ini-
zio del periodo di astensione obbligatoria dal lavoro, il periodo di assenza di
cui la lavoratrice abbia fruito per accudire i minori affidatile in preadozione. 
Con sentenza n. 132 del 29 marzo 1991 la Corte costituzionale ha dichia-
rato l’illegittimità costituzionale del medesimo comma nella parte in cui, per
le lavoratrici con contratto di lavoro a tempo parziale di tipo verticale su ba-
se annua, allorquando il periodo di astensione obbligatoria abbia inizio più
di 60 giorni dopo la cessazione della precedente fase di lavoro, esclude il di-
ritto all’indennità giornaliera di maternità, anche in relazione ai previsti suc-
cessivi periodi di ripresa dell’attività lavorativa. 

Art. 18 

Durante il periodo di assenza obbligatoria dal lavoro di cui all’art. 4 della
presente legge, spetta alle lavoratrici a domicilio, a carico dell’INAM, l’in-
dennità giornaliera di cui al precedente art. 15 in misura pari all’80 per cen-
to del salario medio contrattuale giornaliero, vigente nella provincia per i la-
voratori interni, aventi qualifica operaia, della stessa industria. 
Qualora, per l’assenza nella stessa provincia di industrie similari che occu-
pano lavoratori interni, non possa farsi riferimento al salario contrattuale
provinciale di cui al comma precedente, si farà riferimento alla media dei sa-
lari contrattuali provinciali vigenti per la stessa industria nella regione, e, qua-
lora anche ciò non fosse possibile, si farà riferimento alla media dei salari pro-



64
Allegati
LEGGE 1204/1971

vinciali vigenti nella stessa industria nel territorio nazionale. 
Per i settori di lavoro a domicilio per i quali non esistono corrispondenti in-
dustrie che occupano lavoratori interni, con apposito decreto del Ministro
per il lavoro e la previdenza sociale, sentite le organizzazioni sindacali inte-
ressate, si prenderà a riferimento il salario medio contrattuale giornaliero vi-
gente nella provincia per i lavoratori aventi qualifica operaia dell’industria
che presenta maggiori caratteri di affinità. 
La corresponsione dell’indennità di cui al primo comma del presente arti-
colo è subordinata alla condizione che, all’inizio della astensione obbligato-
ria, la lavoratrice riconsegni al committente tutte le merci e il lavoro avuto
in consegna, anche se non ultimato. 

Art. 19 

Per le lavoratrici addette ai servizi domestici familiari, l’indennità di mater-
nità di cui all’art. 15 ed il relativo finanziamento sono regolati secondo le
modalità e le norme stabilite dal decreto delegato emanato ai sensi dell’art.
35, lettera d), della legge 30 aprile 1969, n. 153. 
Fino al momento in cui entreranno in vigore le norme del decreto delegato
indicato nel comma precedente, continuano ad applicarsi le disposizioni del
titolo III della legge 26 agosto 1950, n. 860, relative alle lavoratrici dome-
stiche. 

Art. 20 

L’interruzione della gravidanza, spontanea o terapeutica, esclusa quella
procurata, è considerata a tutti gli effetti come malattia, salvo quanto di-
sposto dall’art. 12 del decreto del Presidente della Repubblica 21 maggio
1953, n. 568. 

Art. 21 

Per la copertura degli oneri derivanti dalle norme di cui ai titoli primo e se-
condo della presente legge, di competenza degli enti che gestiscono l’assicura-
zione contro le malattie, è dovuto dai datori di lavoro agli enti predetti un con-
tributo sulle retribuzioni di tutti i lavoratori dipendenti nelle seguenti misure: 
a) dello 0,53 per cento sulla retribuzione per il settore dell’industria; 
b) dello 0,31 per cento sulla retribuzione per il settore del commercio; 
c) dello 0,20 per cento sulla retribuzione per il settore del credito, assicura-
zione e servizi tributari appaltati; 
d) di lire 2,43 per ogni giornata di uomo e di lire 1,95 per ogni giornata di
donna o ragazzo per i salariati fissi; di lire 2,95 per ogni giornata di uomo e
di lire 2,32 per ogni giornata di donna o ragazzo per i giornalieri di campa-
gna e compartecipanti per il settore dell’agricoltura. 
Il contributo è dovuto per ogni giornata di lavoro accertata ai fini dei con-
tributi unificati in agricoltura di cui al decreto-legge 28 novembre 1938, n.
2138, e successive modificazioni, ed è riscosso unitamente ai contributi pre-
detti. 
A partire dal 1° gennaio 1973 è dovuto all’Istituto nazionale per l’assicura-
zione contro le malattie un contributo annuo di lire 25.000 milioni da par-
te della Cassa unica assegni familiari. 
Per gli apprendisti è dovuto un contributo di lire 32 settimanali. 
Per i lavoratori a domicilio tradizionali è dovuto un contributo di lire 120
settimanali. 
Per i giornalisti iscritti all’Istituto nazionale di previdenza per i giornalisti ita-
liani “Giovanni Amendola” è dovuto un contributo pari allo 0,15 per cento
della retribuzione. 
Per i lavoratori iscritti all’Ente nazionale di previdenza ed assistenza per i la-
voratori dello spettacolo è dovuto un contributo pari allo 0,53 per cento del-
la retribuzione. 
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Per i lavoratori iscritti all’Ente nazionale di previdenza ed assistenza per gli
impiegati dell’agricoltura è dovuto un contributo pari allo 0,50 per cento
della retribuzione. 
Per i lavoratori iscritti alle Casse di soccorso di cui al regio decreto 8 gennaio
1931, n. 148, e successive modificazioni, è dovuto un contributo pari allo
0,53 per cento della retribuzione. Tale contributo non è dovuto per il per-
sonale addetto alle autolinee extraurbane in concessione iscritto alle Casse di
soccorso istituite per effetto della legge 22 settembre 1960, n. 1054, per le
quali il contributo previsto a carico dei datori di lavoro dall’art. 2, n. 2), dei
rispettivi statuti è comprensivo dell’onere derivante dalla erogazione del trat-
tamento economico per le lavoratrici madri. 
Le eventuali eccedenze fra il gettito dei contributi e le prestazioni erogate sa-
ranno devolute, nell’ambito di ciascun istituto, ente o cassa, all’assicurazio-
ne obbligatoria contro le malattie. 
Riguardo al versamento dei contributi di cui al presente articolo, alle tra-
sgressioni degli obblighi relativi ed a quanto altro concerne il contributo me-
desimo, si applicano le norme relative ai contributi per l’assicurazione ob-
bligatoria contro le malattie. 
Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro per il
lavoro e la previdenza sociale, di concerto con quello per il tesoro, la misura
dei contributi stabiliti dalla presente legge può essere modificata in relazio-
ne alle effettive esigenze delle relative gestioni. 

Art. 22 

L’assicurazione di maternità per le lavoratrici a domicilio tradizionali e per
le addette ai servizi domestici familiari, gestita dall’INPS, è trasferita con i
relativi avanzi di gestione all’INAM. 

TITOLO III (*) 
CORRESPONSIONE DI UN ASSEGNO DI NATALITÀ

ALLE COLTIVATRICI DIRETTE, ALLE LAVORATRICI ARTIGIANE
E ALLE LAVORATRICI ESERCENTI ATTIVITÀ COMMERCIALE

(*) Per effetto dell’art. 9, comma 1, L. 29 dicembre 1987, n. 546, le dispo-
sizioni del presente titolo sono abrogate. 

Art. 23 

Alle coltivatrici dirette, artigiane ed esercenti attività commerciale di cui ri-
spettivamente alle leggi 22 novembre 1954, n. 1136, 29 dicembre 1956, n.
1533, e 27 novembre 1960, n. 1397, è corrisposto, in caso di parto o di abor-
to spontaneo o terapeutico, un assegno, una volta tanto, di lire 50.000. 
N.B.: Articolo abrogato dall’art. 9, comma 1, L. 29 dicembre 1987, n.
546. 

Art. 24 

L’assegno di cui al precedente articolo è, rispettivamente, corrisposto in un’u-
nica soluzione dalle Casse mutue comunali di malattia per i coltivatori di-
retti, dalle Casse mutue provinciali di malattia per gli artigiani e dalle Casse
mutue provinciali di malattia per gli esercenti attività commerciali compe-
tenti per territorio, a seguito di apposita domanda in carta libera da presen-
tarsi, a cura dell’interessata, entro novanta giorni successivi al parto o all’a-
borto. Alla domanda dovrà essere allegato, in caso di parto, il certificato di
nascita o il certificato di assistenza al parto di cui al regio decreto-legge 15
ottobre 1936, n. 2128; in caso di aborto un certificato medico attestante il
mese di gravidanza alla data dell’aborto. 
N.B.: Articolo abrogato dall’art. 9, comma 1, L. 29 dicembre 1987, n. 546. 
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Art. 25 

Alla spesa derivante dall’applicazione dell’art. 23 si provvede: 
a) con un contributo annuo a carico dello Stato di lire 4.000 milioni; 
b) con un contributo annuo: 
di lire 250 a carico dei titolari di aziende diretto-coltivatrici, per unità iscrit-
ta alle Casse mutue di malattia per i coltivatori diretti; 
di lire 200 a carico dei titolari di imprese artigiane, per unità iscritta alle Casse
mutue di malattia per gli artigiani; 
di lire 500, 1.000, 1.500, 2.000 e 2.500 a carico degli esercenti attività com-
merciale, titolari di imprese, appartenenti rispettivamente alla prima, secon-
da, terza, quarta e quinta classe di reddito di cui all’art. 38, primo comma,
lettera c), della legge 27 novembre 1960, n. 1397. 
Il contributo dello Stato di cui al precedente comma è corrisposto: 
a) per lire 1.700 milioni alla Federazione nazionale delle Casse mutue di ma-
lattia dei coltivatori diretti, che provvederà a ripartirlo tra le Casse mutue co-
munali in proporzione agli oneri da ciascuna di esse sostenuti; 
b) per lire 950 milioni alla Federazione nazionale delle Casse mutue di ma-
lattia degli artigiani, che provvederà a ripartirlo tra le Casse mutue provin-
ciali in proporzione agli oneri da ciascuna di esse sostenuti; 
c) per lire 1.350 milioni alla Federazione nazionale delle Casse mutue di ma-
lattia per gli esercenti attività commerciale che provvederà a ripartirlo tra le
Casse mutue provinciali in proporzione degli oneri da ciascuna di esse so-
stenuti. 
N.B.: Articolo abrogato dall’art. 9, comma 1, L. 29 dicembre 1987, n. 546. 

Art. 26 

All’onere derivante allo Stato dall’applicazione del precedente art. 25 si prov-
vede, per l’anno finanziario 1972, mediante riduzione, per lire 2.000 milio-

ni, del Fondo speciale iscritto al capitolo n. 3523 dello stato di previsione
della spesa del Ministero del tesoro per l’anno medesimo. 
Il Ministro per il tesoro è autorizzato a provvedere, con propri decreti, alle
occorrenti variazioni di bilancio. 
N.B.: Articolo abrogato dall’art. 9, comma 1, L. 29 dicembre 1987, n. 546. 

Art. 27 

Le disposizioni di cui al presente titolo si applicano a tutti gli eventi verifi-
catisi dal 1° luglio 1972. 
N.B.: Articolo abrogato dall’art. 9, comma 1, L. 29 dicembre 1987, n.
546. 

TITOLO IV 
DISPOSIZIONI VARIE, VIGILANZA E PENALITÀ

Art. 28 

Prima dell’inizio dell’astensione obbligatoria dal lavoro di cui all’art. 4, let-
tera a), della presente legge, le lavoratrici di cui all’art. 1 della presente legge
dovranno consegnare al datore di lavoro e all’istituto erogatore delle inden-
nità giornaliere di maternità il certificato medico indicante la data presunta
del parto. La data indicata nel certificato fa stato, nonostante qualsiasi erro-
re di previsione. 

Art. 29 

Tutti i documenti occorrenti per l’applicazione della presente legge sono esen-
ti da ogni imposta, tassa, diritto o spesa di qualsiasi specie e natura. 
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Art. 30 

La vigilanza sulla presente legge è demandata al Ministero del lavoro e della
previdenza sociale che la esercita attraverso l’Ispettorato del lavoro. 
Al rilascio dei certificati medici di cui alla presente legge sono abilitati gli uf-
ficiali sanitari, i medici condotti, i medici dell’istituto presso il quale la la-
voratrice è assicurata per il trattamento di maternità, salvo quanto previsto
dai commi successivi. 
Qualora i certificati siano redatti da medici diversi da quelli di cui al prece-
dente comma, il datore di lavoro o l’istituto presso il quale la lavoratrice è
assicurata per il trattamento di maternità hanno facoltà di accettare i certifi-
cati stessi ovvero di richiederne la regolarizzazione alla lavoratrice interessa-
ta. 
I medici dell’Ispettorato del lavoro hanno facoltà di controllo. 
Il certificato medico attestante la malattia del bambino, di cui al secondo
comma dell’articolo 7 della presente legge, può essere redatto da un medico
di libera scelta della lavoratrice. 
L’astensione dal lavoro di cui all’art. 5, lettera a), della presente legge è di-
sposta dall’Ispettorato del lavoro in base ad accertamento medico, per il qua-
le l’Ispettorato del lavoro ha facoltà di delegare gli ufficiali sanitari o di av-
valersi dei servizi ispettivi degli istituti previdenziali competenti o di enti
pubblici e di istituti specializzati di diritto pubblico. In ogni caso il provve-
dimento dovrà essere emanato entro sette giorni dalla ricezione dell’istanza
della lavoratrice. 
L’astensione dal lavoro di cui alle lettere b) e c) dell’art. 5 della presente leg-
ge è disposta dall’Ispettorato del lavoro, oltreché su istanza della lavoratrice,
anche di propria iniziativa, qualora nel corso della propria attività di vigi-
lanza constati l’esistenza delle condizioni che danno luogo all’astensione me-
desima. 
Parimenti, lo spostamento delle lavoratrici ad altre mansioni, di cui al terzo

comma dell’art. 3 della presente legge, è disposto dall’Ispettorato del lavoro
sia di propria iniziativa, sia su istanza della lavoratrice. 
Fino all’emanazione del primo decreto ministeriale di cui all’ultimo comma
dell’art. 4 della presente legge, l’anticipazione dell’astensione obbligatoria dal
lavoro di cui al secondo comma dell’articolo sopracitato è disposta
dall’Ispettorato del lavoro. 
I provvedimenti dell’Ispettorato del lavoro in ordine a quanto previsto dai
commi sesto, settimo, ottavo e nono del presente articolo sono definitivi. 

Art. 31 

L’inosservanza delle disposizioni contenute negli articoli 3, primo, secondo
e terzo comma, 4 e 5 è punita con l’arresto fino a sei mesi. 
L’inosservanza delle disposizioni contenute nell’articolo 2 è punita con la san-
zione amministrativa da lire due milioni a lire cinque milioni. 
L’inosservanza delle disposizioni contenute nell’articolo 10 e il rifiuto, l’op-
posizione o l’ostacolo all’esercizio dei diritti di assenza dal lavoro di cui al-
l’art. 7 della presente legge sono puniti con la sanzione amministrativa da li-
re un milione a lire cinque milioni. 
L’autorità competente a ricevere il rapporto per le violazioni amministrative
previste dal presente articolo e ad emettere l’ordinanza di ingiunzione è l’i-
spettorato del lavoro. 
N.B.: Articolo così sostituito dall’art. 2, comma 1, D.Lgs. 9 settembre 1994,
n. 566. 

Art. 32 

Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro per il
lavoro e la previdenza sociale, entro 90 giorni, saranno emanate norme re-
golamentari per l’applicazione della presente legge. 
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Art. 33 

Sono abrogate le disposizioni della legge 26 agosto 1950, n. 860, sulla tute-
la fisica ed economica delle lavoratrici madri e successive modificazioni in
contrasto con le norme della presente legge. 

Art. 34 

Le disposizioni contenute negli articoli 11, 12 e 13 della legge 26 agosto
1950, n. 860, continuano ad applicarsi in via transitoria ai datori di lavoro
che ai sensi della legge stessa, abbiano istituito camere di allattamento o asi-
li nido aziendali funzionanti alla data del 15 dicembre 1971. 
L’Ispettorato del lavoro, sentite le organizzazioni sindacali aziendali, può au-
torizzare la chiusura delle camere di allattamento e degli asili nido aziendali
di cui al precedente comma in relazione alle effettive esigenze delle lavora-
trici occupate nella azienda ed all’attuazione del piano quinquennale per l’i-
stituzione di asili nido comunali con il concorso dello Stato. 

N.B.: Con sentenza n. 92 del 30 maggio 1977, la Corte costituzionale ha di-
chiarato la illegittimità costituzionale del presente articolo nella parte in cui
stabilisce che le disposizioni dell’art. 11 della legge 26 agosto 1950, n. 860,
continuano ad applicarsi in via transitoria ai datori di lavoro che, ai sensi del-
la legge stessa, abbiano istituito camere di allattamento o asili nido funzio-
nanti alla data del 15 dicembre 1971. 

Art. 35 

La presente legge entra in vigore alla data della pubblicazione nella Gazzetta
Ufficiale, salvo le diverse decorrenze fissate dagli articoli precedenti e salvo
quanto previsto dal successivo comma. 
Alle lavoratrici che al momento dell’entrata in vigore della presente legge so-
no assenti dal lavoro ai sensi dell’art. 5 lettera a), della legge 26 agosto 1950
n. 860, si continua ad applicare la norma citata fino all’esaurimento del pe-
riodo di cui alla lettera stessa. 
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D.P.R. 25 novembre 1976, n. 1026 (1).

10. Fermo restando che i riposi di cui all’articolo 10 della legge devono as-
sicurare alla lavoratrice la possibilità di provvedere all’assistenza diretta del
bambino, la loro distribuzione dell’orario di lavoro deve essere concordata
tra la medesima e il datore di lavoro, tenendo anche conto delle esigenze del
servizio.
In caso di mancato accordo, la distribuzione dei riposi sarà determinata dal-
l’ispettorato del lavoro.
Non è consentito alcun trattamento economico sostitutivo.
15 Per i diritti conseguenti al parto, la lavoratrice deve produrre, entro 15
giorni dall’evento, al datore di lavoro e all’istituto presso il quale è assicura-
ta per il trattamento di malattia, il certificato di assistenza al parto dal qua-
le risulti la data dell’evento medesimo.
Ugualmente, in caso di aborto spontaneo o terapeutico, la lavoratrice deve
produrre, entro 15 giorni, il certificato medico attestante il mese di gravidanza
al momento dell’aborto e quella che sarebbe stata la data presunta del parto.
Si prescinde dall’invio delle certificazioni indicate nei commi precedenti,
nonché di quelle di cui al 
precedente articolo, agli istituti assicuratori, per le lavoratrici dipendenti dal-
lo Stato, dalle regioni, dalle province, dai comuni e dagli altri enti pubblici,
in quanto tenuti a corrispondere direttamente il 
trattamento economico di maternità.

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 16 marzo 1977, n. 72.

D.Lgs. 25 novembre 1996, n. 645 (1).

5. Misure di protezione e di prevenzione.

1. Qualora i risultati della valutazione di cui all’articolo 4, comma 1, riveli-
no un rischio per la sicurezza e la salute delle lavoratrici di cui all’articolo 1,
il datore di lavoro adotta le misure necessarie affinché l’esposizione al rischio
delle lavoratrici sia evitata, modificandone temporaneamente le condizioni
o l’orario di lavoro.
2. Ove la modifica delle condizioni o dell’orario di lavoro non sia possibile per
motivi organizzativi o produttivi, il datore di lavoro applica quanto stabilito dal-
l’articolo 3, secondo, terzo e quarto comma, della legge 30 dicembre 1971, n.
1204 (3), dandone contestuale informazione scritta all’ispettorato provinciale
del lavoro competente per territorio, anche ai fini di quanto stabilito dall’arti-
colo 5, primo comma, lettera c), della legge n. 1204 del 1971 (5) (2/cost).
3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 trovano applicazione al di fuori dei
casi di divieto sanciti 
dall’articolo 3, primo comma, della legge n. 1204 del 1971 (5), come inte-
grato dall’articolo 3.
4. L’inosservanza della disposizione di cui al comma 1 è punita con la san-
zione di cui all’articolo 31, primo comma, della legge n. 1204 del 1971 (5).

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 21 dicembre 1996, n. 299.
(3) Riportata al n. E/XIII.
(5) Riportata al n. E/XIII.
(2/cost) La Corte costituzionale, con  sentenza 26 novembre-5 dicembre
1997, n. 373 (Gazz. Uff. 10 dicembre 1997, n. 50, Serie speciale), ha di-
chiarato:
inammissibile la questione di legittimità costituzionale dell’art. 5, comma 2,
sollevata in riferimento agli artt. 3, 32 e 97 della Costituzione;
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non fondata la questione di legittimità costituzionale dell’art. 5, comma 2,
sollevata in riferimento agli artt. 5, 117, 118, ed alla VIII disposizione tran-
sitoria della Costituzione;
non fondata la questione di legittimità costituzionale degli artt. 2 e 8, solle-
vata in riferimento agli art. 117 e 118 della Costituzione.
(5) Riportata al n. E/XIII.
(5) Riportata al n. E/XIII.

D.Lgs. 25 novembre 1996, n. 645 (1).

7. Esami prenatali.

1. Le lavoratrici gestanti di cui all’articolo 1 hanno diritto a permessi retri-
buiti per l’effettuazione di esami prenatali, accertamenti clinici ovvero visi-
te mediche specialistiche, nel caso in cui questi debbono essere eseguiti du-
rante l’orario di lavoro.
2. Per la fruizione dei permessi di cui al comma 1 le lavoratrici presentano
al datore di lavoro apposita istanza e successivamente presentano la relativa
documentazione giustificativa attestante la data e l’orario di effettuazione de-
gli esami.

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 21 dicembre 1996, n. 299.

L. 5 febbraio 1999, n. 25 (1).

Lavoro notturno

1. (32).
2. Fino all’approvazione della legge organica in materia di orario di lavoro,
il Governo è delegato a emanare, entro sei mesi dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge, uno o più decreti legislativi in materia di lavoro
notturno, informati ai seguenti princìpi e criteri direttivi:
a) assicurare che l’introduzione del lavoro notturno sia preceduta dalla con-
sultazione delle parti sociali e dei lavoratori interessati, nonché prevedere che
la normativa si rivolga a tutti i lavoratori e le lavoratrici sia del settore priva-
to che del settore pubblico, sulla base di accordo tra le parti sociali;
b) rinviare alla contrattazione collettiva la previsione che la prestazione di la-
voro notturno determini una riduzione dell’orario di lavoro settimanale e
mensile ed una maggiorazione retributiva;
c) prevedere che, sia nel settore manifatturiero che negli altri settori, sia nel
settore privato che nel settore pubblico, al lavoro notturno siano adibiti con
priorità assoluta i lavoratori e le lavoratrici che ne facciano richiesta, tenuto
conto delle esigenze organizzative aziendali;
d) prevedere che ulteriori limitazioni al lavoro notturno, nei confronti di la-
voratori dipendenti, possano essere concordate in sede di contrattazione col-
lettiva;
e) prevedere che l’introduzione del lavoro notturno sia accompagnata da pro-
cedure sulla sorveglianza sanitaria preventiva e periodica per accertare l’ido-
neità dei lavoratori interessati;
f ) garantire, anche attraverso la contrattazione, il passaggio ad altre mansio-
ni o altri ruoli diurni in caso di sopraggiunta inidoneità alla prestazione di
lavoro notturno;
g) garantire l’informazione sui servizi per la prevenzione e la sicurezza, non-
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ché la consultazione del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, per le
lavorazioni che comportano rischi particolari (33).
3. Lo schema o gli schemi di decreto legislativo di cui al comma 2 sono tra-
smessi alle competenti Commissioni parlamentari che esprimono il parere
entro trenta giorni.

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 12 febbraio 1999, n. 35, S.O. 
(32) Il comma che si omette, al fine di adeguare l’ordinamento nazionale al-
la sentenza della Corte di giustizia delle Comunità europee 4 dicembre 1997,
sostituisce l’art. 5, L. 9 dicembre 1977, n. 903, riportata alla voce Lavoro.
(33) Comma così modificato dall’art. 45, comma 24, L. 17 maggio 1999,
n. 144

L. 4 maggio 1983, n. 184 (1).

31. 1. Gli aspiranti all’adozione, che abbiano ottenuto il decreto di idoneità,
devono conferire incarico a curare la procedura di adozione ad uno degli en-
ti autorizzati di cui all’articolo 39-ter.
2. Nelle situazioni considerate dall’articolo 44, primo comma, lettera a), il
tribunale per i minorenni può autorizzare gli aspiranti adottanti, valutate le
loro personalità, ad effettuare direttamente le attività previste alle lettere b),
d), e), f ) ed h) del comma 3 del presente articolo.
3. L’ente autorizzato che ha ricevuto l’incarico di curare la procedura di ado-
zione:
a) informa gli aspiranti sulle procedure che inizierà e sulle concrete prospet-
tive di adozione;
b) svolge le pratiche di adozione presso le competenti autorità del Paese
indicato dagli aspiranti all’adozione tra quelli con cui esso intrattiene rap-
porti, trasmettendo alle stesse la domanda di adozione, unitamente al de-

creto di idoneità ed alla relazione ad esso allegata, affinché le autorità stra-
niere formulino le proposte di incontro tra gli aspiranti all’adozione ed il
minore da adottare;
c) raccoglie dall’autorità straniera la proposta di incontro tra gli aspiranti al-
l’adozione ed il minore da adottare, curando che sia accompagnata da tutte
le informazioni di carattere sanitario riguardanti il minore, dalle notizie ri-
guardanti la sua famiglia di origine e le sue esperienze di vita;
d) trasferisce tutte le informazioni e tutte le notizie riguardanti il minore agli
aspiranti genitori adottivi, informandoli della proposta di incontro tra gli
aspiranti all’adozione ed il minore da adottare e assistendoli in tutte le atti-
vità da svolgere nel Paese straniero;
e) riceve il consenso scritto all’incontro tra gli aspiranti all’adozione ed il mi-
nore da adottare, proposto dall’autorità straniera, da parte degli aspiranti al-
l’adozione, ne autentica le firme e trasmette l’atto di consenso all’autorità
straniera, svolgendo tutte le altre attività dalla stessa richieste; l’autentica-
zione delle firme degli aspiranti adottanti può essere effettuata anche dal-
l’impiegato comunale delegato all’autentica o da un notaio o da un segreta-
rio di qualsiasi ufficio giudiziario;
f ) riceve dall’autorità straniera attestazione della sussistenza delle condizioni
di cui all’articolo 4 della Convenzione e concorda con la stessa, qualora ne
sussistano i requisiti, l’opportunità di procedere all’adozione ovvero, in caso
contrario, prende atto del mancato accordo e ne dà immediata informazio-
ne alla Commissione di cui all’articolo 38 comunicandone le ragioni; ove sia
richiesto dallo Stato di origine, approva la decisione di affidare il minore o i
minori ai futuri genitori adottivi;
g) informa immediatamente la Commissione, il tribunale per i minorenni e
i servizi dell’ente locale della decisione di affidamento dell’autorità straniera
e richiede alla Commissione, trasmettendo la documentazione necessaria,
l’autorizzazione all’ingresso e alla residenza permanente del minore o dei mi-
nori in Italia;
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h) certifica la data di inserimento del minore presso i coniugi affidatari o i
genitori adottivi;
i) riceve dall’autorità straniera copia degli atti e della documentazione rela-
tivi al minore e li 
trasmette immediatamente al tribunale per i minorenni e alla Commissione;
l) vigila sulle modalità di trasferimento in Italia e si adopera affinché questo
avvenga in compagnia degli adottanti o dei futuri adottanti;
m) svolge in collaborazione con i servizi dell’ente locale attività di sostegno
del nucleo adottivo fin dall’ingresso del minore in Italia su richiesta degli
adottanti;
n) certifica la durata delle necessarie assenze dal lavoro, ai sensi delle lettere
a) e b) del comma 1 dell’articolo 39-quater, nel caso in cui le stesse non sia-

no determinate da ragioni di salute del bambino, nonché la durata del pe-
riodo di permanenza all’estero nel caso di congedo non retribuito ai sensi
della lettera c) del medesimo comma 1 dell’articolo 39-quater;
o) certifica, nell’ammontare complessivo agli effetti di quanto previsto dal-
l’articolo 10, comma 1, lettera l-bis), del testo unico delle imposte sui red-
diti, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917, le spese sostenute dai genitori adottivi per l’espletamento del-
la procedura di adozione (4).
(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 17 maggio 1983, n. 133, S.O.
(4) L’intero Capo I (artt da 29 a 39) è stato così sostituito, con gli articoli da
29 a 39-quater, dall’art. 
3, L. 31 dicembre 1998, n. 476


